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 ................ LA PAROLA DEL PARROCO

2/2019

Con la sua Passione, 
morte e risurrezione, Cri-
sto ha segnato la gran-
de svolta della storia del 
mondo. La potenza del 
maligno è colpita al cuo-
re e Lui si è dimostrato 
vincitore del peccato.
Ciascuno ora deve fare 
la sua scelta. Unendosi a 
Cristo attraverso il Batte-
simo e l’obbedienza del-
la Fede, l’uomo parte-
cipa insieme con Cristo 
alla vittoria sul peccato. 
Tutti i Sacramenti richia-
mano alla potenza della 
Croce di Cristo, capace 
di vincere il peccato, per-
ciò essi sono imperativo 
vivente ai cristiani di con-
durre una lotta inesorabi-
le al peccato. 

Il cristiano deve combat-
tere il peccato “fino al 
sangue”, scrive l’auto-
re della Lettera agli Ebrei 
(Ebr. 12,1-4). Egli deve 
essere convinto della pro-
fonda contraddizione di 
essere in Cristo e di voler 
vivere ancora nel peccato 
e, consapevole che non 
può trarre da se stesso la 
forza per vincere il pecca-
to, si unisce intimamente 
a Cristo che l’ha libera-
to dal peccato una volta 
per sempre. Diversamen-

te, chi persevera nel pec-
cato mostra che non si è 
realmente unito a Cristo 
e che non lo segue con 
viva Fede (GV.3,6; 2,4).
Al cristiano dunque ri-
mane la scelta: o unirsi a 
Cristo o morire nel pec-
cato. Una volta discepolo 
di Cristo, il cristiano deve 
essere cosciente della se-
rietà della lotta contro il 
peccato e fare proprio il 
doloroso combattimen-
to contro il demonio, la 
carne, il mondo e le cat-
tive inclinazioni del cuo-
re, che non gli saranno ri-
sparmiate.
Il peccato originale gene-
rò disordine nella natura 
umana e da questo disor-
dine nacquero, come da 
una radice, le diverse in-
clinazioni. Il Catechismo 
della Chiesa Cattolica af-
ferma che “il peccato tra-
scina al peccato; con la 
ripetizione dei medesimi 
atti genera il vizio.” 
I vizi sono chiamati capi-
tali perché generano altri 
peccati, altri vizi. 
Sono la superbia, l’avari-
zia, l’invidia, l’ira, la lus-
suria, la golosità, la pigri-
zia o accidia.”
Ogni tendenza dell’ani-
mo può diventare buo-
na o cattiva a seconda di 
come si orienta. Le emo-
zioni e i sentimenti pos-
sono essere assunti nelle 
virtù o pervertiti nei vizi. 
Un vizio è un habitus (ve-
stito) dell’anima acquisi-
to attraverso la ripetizio-

ne di atti cattivi, cioè di 
peccati. Una virtù è un 
habitus dell’anima acqui-
sito attraverso la ripetizio-
ne di atti buoni. La fonte 
dei sette vizi capitali è l’a-
more egoistico, eccessivo, 
per sé stessi. Questo è, in 
fondo, il vero idolo che 
ci minaccia. Se Dio infat-
ti, non è il Signore della 
nostra vita l’IO diventa il 
nostro signore, il centro 
assoluto del mondo, e si 
comincia così a valutare 
ogni cosa in funzione dei 
propri bisogni, delle pro-
prie idee, dei propri desi-
deri e giudizi. I vizi rispec-
chiano un po’ il nostro 
essere, ciò che siamo. Le 
virtù, invece, ci fanno in-
travedere come dovrem-
mo essere, vale a dire il 
cammino, spesso faticoso 
(la croce di ogni giorno), 
verso un “di più” di ma-
turità umana.
Guardare in faccia i no-
stri vizi significa entrare 
nella complessità e nei 
meandri del proprio cuo-
re. È un percorso tutt’al-
tro che piacevole perché 
non di rado ci conduce 
a incontrare ciò che sia-
mo e che non vorrem-
mo essere: orgogliosi ol-
tre misura, arrabbiati per-
ché invidiosi, indifferenti 
a tutto, conformisti e via 
di seguito. Eppure, cono-
scerci con realismo, sen-
za scandalizzarci di ciò 
che scopriamo in noi, è 
un passo necessario per 
avviare un processo di 
maturazione umana: è la 
conversione richiestaci 
da Gesù per entrare nel 
Regno di Dio.
I sette vizi capitali hanno 
le loro radici nel cuore di 
ogni uomo e di ogni don-
na (peccato dei proge-
nitori o originale). A se-

conda del temperamen-
to, dell’educazione, della 
sensibilità, della scelta di 
vita, delle abitudini ac-
quisite, siamo più sensi-
bili ad alcuni che ad altri. 
È necessario intraprende-
re un lavoro interiore, un 
impegnativo allenamento 
quotidiano per cambia-
re (con la grazia di Dio) 
se stessi, per sconfiggere 
piano piano i vizi e riac-
quistare la libertà (di fi-
gli di Dio) da “ogni sorta 
di passioni e piaceri” (Tt 
3,3). Solo così ci si può 
elevare a Dio.
“Per poter conoscere Dio, 
devi prima conoscere te 
stesso”, diceva San Ci-
priano. Ecco perché sia-
mo costantemente chia-
mati a “convertire” le no-
stre cattive abitudini, per-
ché i vizi diventino, per 
grazia di Dio, virtù.
Scrive G. Cucci: “I set-
te vizi capitali si rivelano 
di un’attualità sconcer-
tante quando si tratta di 
mostrare i classici errori 
dell’uomo”. In cima alla 
loro lista sta la superbia, 
l’orgoglio.
Il punto di partenza di 
ogni allontanamento da 
Dio è la pretesa di voler 
essere come Lui, di met-
tere “io” al centro, di non 
riconoscere la propria 
creaturalità. Tutti gli altri 

“A quanti l’hanno 
accolto, ha dato potere di 
diventare figli di Dio”

(Gv.1,12)

Il cristiano
deve combattere

il peccato
“fino al sangue”
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vizi sono conseguenze lo-
giche: voler tutto per sé 
(invidia), non dare nulla 
agli altri (avarizia), usare 
gli altri per il proprio pia-
cere (lussuria) ecc. Ca-
ratteristica del vizioso è 
aver fatto di un singolo 
elemento il centro del-
la propria vita, un ido-
lo, consacrando tutte le 
energie a esso. La prima 
conseguenza immedia-
ta di ciò è la perdita della 
libertà. Nel vizio, al con-
trario della virtù, è molto 
facile iniziare, ma diventa 
più difficile staccarsene, 
pur non trovandovi più il 
piacere e il fascino di un 
tempo, anzi avvertendo-
ne sempre maggiore di-
sgusto e insofferenza; per 
una sorta di meccanismo 
di autodistruzione l’abi-
tudine viziosa mantiene 
ben strette le sue catene, 
generando ulteriori mo-
dalità viziose che impri-
gionano sempre di più 
la volontà, l’intelligenza, 
l’affetto. 
I peccati capitali sono 
all’origine di molti errori. 
Prenderne coscienza per-
mette di cogliere i legami 
tra i peccati apparente-
mente diversi; combat-

terli significa tagliare il 
male alla radice.
Cassiano, un mona-
co orientale del V seco-
lo, paragona questa lot-
ta interiore a quella dei 
gladiatori che affronta-
no le belve nell’arena: 
“Dopo aver considerato 
quali sono i più notevoli 
per il loro vigore o i più 
terribili quanto a fero-
cia, iniziano a combatte-
re prima di tutto contro 
di essi. Quando li han-
no uccisi abbattono più 
facilmente gli altri, che 
sono meno temibili e 
meno furiosi”.
Per una seria riflessione 
sui vizi capitali occorre 
tenere sempre presen-
te che questo ha a che 
fare con la nostra felicità! 
Il peccato nella Bibbia è 
definito come un “man-
care il bersaglio”. Il ber-
saglio è appunto la feli-
cità, la vita vissuta in pie-
nezza. Il vizio allora sarà 
un tendere a un bene ri-
tenuto tale, che alla fine 
fa ritrovare frustrati e a 
terra proprio perché non 
si ha nulla in mano. 
Il peccato e in partico-
lare i sette vizi capitali 
sono una sorta di sirena 
che grida grandi promes-
se, ma alla fine si rivela 
menzognera perché non 
in grado di mantenere 
quanto promesso. 

Da qui derivano l’infelici-
tà, la sofferenza dell’uo-
mo, la costante insoddi-
sfazione del cuore e la 
noia. Noi sappiamo che 
solo l’Infinito è in gra-
do di riempire davvero il 
cuore umano. La via del-
la virtù può essere dura, 
ma porta alla mèta. Una 
volta chiesero a Talete di 
Mileto quale fosse l’im-
presa più ardua per l’uo-
mo. Il filosofo greco ri-
spose senza esitazione: 
“Conoscere se stessi”.
Conoscersi. Un’arte che 
implica capacità di intro-
spezione, obiettività e co-
raggio. Se per conoscersi 
occorre capacità di intro-
spezione, per accettar-
si occorre umiltà. Si dice 
che ogni persona abbia 
quattro facce: quella che 
lei e gli altri conoscono: 
la sua faccia pubblica; 
quella che lei conosce e 
gli altri no: la sua faccia 
privata; quella che gli al-
tri conoscono e lei no: la 
sua faccia nascosta; quel-
la che nessuno ( né lei né 
gli altri) conosce, se non 
Dio: la faccia celata nel 
mistero della sua perso-
na. Chi non accetta sere-
namente chi è, e chi non 
è, non potrà progredire 
verso la maturità e pa-
gherà un prezzo più alto, 
del progredire, per resta-
re com’è.
Attraverso una ricerca in-
telligente e virtuosa, vi-
vendo in Cristo e nello 
Spirito, nei prossimi mesi 
affronteremo il tema dei 
sette vizi capitali per im-
postare ciascuno la pro-
pria morale di vita e as-
sicurare la vittoria della 
carità e delle altre virtù e 
restaurare così la salute 
dell’anima.

don Gianmaria 
Prevosto

Sette peccati 
capitali
Hieronymus Bosch 
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Il libro, edito da Marsilio, 
è una raccolta di 250 in-
terviste realizzate a per-
sone anziane che vivono 
nei cinque continenti. La 
prefazione è una rifles-
sione del Papa sul lega-
me tra i giovani e gli an-
ziani.
Secondo il Pontefice, 
nel nostro tempo l’unica 
cosa che non condividia-
mo più è la saggezza. La 
trasmissione del sapere e 
delle esperienze, che uni-
va le generazioni tra di 
loro, si è interrotta per-
ché stiamo rottamando 
gli anziani.
«La nostra società ha pri-
vato i nonni della loro 
voce. Abbiamo tolto lo 
spazio e l’opportunità di 
raccontarci le loro storie 
e la loro vita. Li abbiamo 
messi da parte e abbia-
mo perduto la loro sag-
gezza. Vogliamo rimuo-
vere la nostra paura della 
debolezza e della vulne-
rabilità, ma così facen-
do aumentiamo negli an-
ziani l’angoscia di essere 
mal sopportati e abban-
donati. Invece, dobbia-
mo risvegliare il senso ci-
vile di gratitudine, di ap-
prezzamento, di ospitali-
tà, capace di far sentire 
l’anziano parte viva della 
sua comunità.
Da un po’ di tempo por-
to nel cuore un pensiero, 
sento che questo è ciò 
che il Signore vuole che 
io dica: che ci sia un’alle-
anza tra giovani e anzia-
ni. Scartando i nonni ci 
mancano i modelli, le te-
stimonianze vissute di chi 

ha perseverato nel tem-
po e conserva nel cuore 
la gratitudine per ciò che 
ha vissuto. Com’è brutto 
il cinismo di un anziano 
che ha perso il senso del-
la sua testimonianza, che 
disprezza i giovani, che si 
lamenta sempre! È bello 
invece l’incoraggiamento 
che l’anziano riesce a co-
municare a una ragazza 
o a un ragazzo in cerca 
del senso della vita.
È questa la missione dei 
nonni. Anche la fede si 
trasmette così, attraver-
so la testimonianza de-
gli anziani che ne hanno 
fatto il lievito della loro 
vita. Io lo so per espe-
rienza personale. Anco-
ra oggi porto sempre con 
me, nel breviario, le pa-
role che mia nonna Rosa 
mi consegnò per iscrit-
to il giorno della mia or-
dinazione sacerdotale. 
Le leggo spesso e mi fa 
bene. Solamente se i no-
stri nonni avranno il co-
raggio di sognare e i no-
stri giovani di profetiz-
zare grandi cose, la no-
stra società andrà avanti. 
Se vogliamo visioni per 
il futuro, lasciamo che i 
nostri nonni ci raccon-
tino, che condividano i 
loro sogni. Abbiamo bi-
sogno di nonni sognato-
ri! Sono loro che potran-
no ispirare i giovani a 
correre avanti con la cre-
atività della profezia. 
La mancanza di non-
ni capaci di essere come 
Simeone e Anna che, 
quando accolsero Gesù 
bambino nel Tempio 

scoprirono una forza in-
teriore nuova che permi-
se loro di rendere testi-
monianza, non permette 
alle giovani generazioni 
di avere visioni. E così 
rimangono ferme. Sen-
za i sogni degli anzia-
ni i progetti dei giovani 
non hanno radici né sag-
gezza, oggi più che mai, 
quando il futuro genera 
ansia, insicurezza, sfidu-
cia, paura. Già soltanto 
sapere che è stato possi-
bile lottare per qualcosa 
per cui valeva la pena, 
aiuterà i giovani ad af-
frontare il futuro».
Papa Francesco definisce 
gli anziani come “i me-
moriosi della storia” 
e affida loro due compiti: 
«formare insieme, nonni 
e nonne, un coro perma-
nente di un grande san-
tuario spirituale, dove la 
preghiera di supplica e il 
canto di lode sostengono 
la comunità che lavora 
e lotta; ma anche avere 
il coraggio di contrastare 
in ogni modo la cultura 
dello scarto che ci viene 
imposta a livello mon-
diale».
Nella prefazione del li-
bro spiega come farlo: 
«Noi anziani possiamo 
ringraziare il Signore per 
i tanti benefici ricevuti e 
riempire il vuoto dell’in-
gratitudine che ci circon-
da. Non solo: possiamo 
dare dignità alla memo-
ria e ai sacrifici del pas-
sato. Possiamo ricordare 
ai giovani di oggi, che si 
sentono eroi del presen-
te, pieni di ambizioni e 
di insicurezze, che una 
vita senza amore è una 
vita arida.
Possiamo dire ai giovani 
timorosi che l’angoscia 
del futuro può essere 

vinta. Possiamo insegna-
re ai giovani troppo in-
namorati di se stessi che 
c’è più gioia nel dare 
che nel ricevere, e che 
l’amore non si dimostra 
solamente a parole, ma 
con le azioni».
Il Pontefice si rivolge poi 
ai giovani chiedendo a 
loro ascolto e vicinanza 
agli anziani.
«A voi chiedo di non 
mandare in pensione la 
loro esistenza nel quieti-
smo burocratico in cui li 
confinano tante propo-
ste prive di speranza e 
di eroismo. Chiedo uno 
sguardo alle stelle, quel 
sano spirito di utopia 
che porta a raccogliere 
le energie per un mondo 
migliore. Affido questo 
libro ai giovani perché 
dai sogni degli anziani 
traggano le loro visio-
ni per un futuro miglio-
re. Per camminare verso 
il futuro serve il passato, 
servono radici profon-
de che aiutano a vivere 
il presente e le sue sfi-
de. Serve memoria, ser-
ve coraggio, serve sana 
utopia. Ecco cosa vor-
rei: un mondo che viva 
un nuovo abbraccio tra i 
giovani e gli anziani».

a. p.

La saggezza del tempo
In dialogo con Papa Francesco sulle grandi 
questioni della vita
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l'angelo

Parlare di vizi capita-
li nel nostro contesto 
storico sembra di es-
sere anacronistici e di 
fare un tuffo nel passa-
to al tempo del medioe-
vo, quando i predicatori 
scuotevano la coscien-
za intorpidita dei poten-
ti e riempivano le chie-
se con i “quaresimali”; 

oppure sembra di ritor-
nare ai primi del Nove-
cento quando il catechi-
smo, imparato a memo-
ria, poneva la sua atten-
zione su virtù e vizi. Nel 
nostro caso ha ancora 
un senso parlare di que-
sti argomenti… forse il 
discorso sembra fuo-
ri moda, ma il peccato 
ha purtroppo offuscato 
la nostra coscienza e nel 
nostro tempo sembra 
che tutto sia lecito. L’a-
varizia è una forma di 
peccato che colpisce la 
nostra volontà e la spin-
ge ad accumulare sem-

pre più. Se strettamente 
parlando possiamo re-
stringere il campo della 
definizione all’accumulo 
delle ricchezze, tuttavia 
credo che questo vizio 
abbia numerose sfaccet-
tature e tocchi vari livel-
li della nostra vita. L’a-
varizia è una evidente 
manifestazione dell’egoi-

smo e quando mai il no-
stro contesto sociale ci 
porta a parlare di forme 
sempre più radicate di 
egoismo? Chi ha si gode 
e tiene il proprio pos-
sesso e chi non ha resta 
condannato alla priva-
zione. A dimostrazione 
di questo si può consi-
derare che nel mondo 
contemporaneo siamo 
molto sbilanciati a pen-
sare che la felicità con-
siste nel “possedere”; 
si possiedono beni ma-
teriali, si cerca una vita 
sempre più agiata servi-
ta da ogni comfort, ma 

pure si possiedono ami-
cizie, affetti, e addirittura 
se stessi (il possesso del 
proprio corpo ci porta 
ad una spasmodica cura 
del proprio apparire). 
Oggi si possiede molto il 
proprio tempo, ricchezza 
preziosa che il Signore ci 
ha donato. Le persone 
sono sempre pronte ad 
accumulare tempo per i 
propri interessi, a riem-
pire il proprio di tempo 
anche se poi il tempo ci 
sfugge e le giornate ven-
gono vissute come una 

continua 
lotta con-
tro il tempo 
che sfugge. 
Noi dicia-
mo spes-
so: “non 
ho tempo”, 
“non farmi 

perder tempo”, “il tem-
po è come il denaro”… 
ma cosa ne facciamo del 
tempo accumulato nel-
le nostre banche imma-
ginarie? Rischiamo di 
sprecarlo per accumula-
re sempre più tempo. E 
la vita non ci dà pace è 
una continua corsa con-
tro il tempo. Ora anche 
in questo caso si può 
parlare di avarizia. 
Abbiamo poco tempo 
da dare agli altri e spes-
so il nostro è investito 
come un capitale, l’im-
portante è trarne torna-
conto. Per questo sem-
bra stonato parlare del 
tempo da dedicare al 
volontariato, che soli-
tamente si svolge nella 
gratuità e nel tempo da 
regalare a Dio.
Allora è meglio essere 
egoisti o altruisti? Ava-
ri o generosi? Forse in 
questa voglia di avari-
zia la parola di Dio ci 

è di aiuto. Partendo da 
alcune espressioni della 
Bibbia cerco di suggerire 
alcuni atteggiamenti per 
una vita più equilibrata 
e meno “viziosa”. Gesù 
spesso racconta parabo-
le contro la ricchezza, e 
apostrofa come ciechi 

coloro che accumulano 
ricchezze su questa ter-
ra. Famosa è la para-
bola del ricco epulone 
e del povero Lazzaro e 
della sorte che spetta a 
loro nell’aldilà. Una in-
dicazione chiara ce la dà 
quando afferma: “Non 
accumulatevi tesori sul-
la terra, dove tignola e 
ruggine consumano e 
dove ladri scassinano 
e rubano; accumulate-
vi invece tesori nel cielo, 
dove né tignola né rug-
gine consumano, e dove 
ladri non scassinano e 
non rubano. Perché là 
dov’è il tuo tesoro, sarà 
anche il tuo cuore” 
(Mt 6,19). 
Sulla terra i tesori accu-
mulati si consumano e il 
tempo li corrompe, ma 
ingolosiscono altre per-
sone e poi le ricchez-
ze creano sempre invi-
dia. Il Signore ci invita 
ad accumulare tesori in 
cielo dove si trova una 
“banca” sicura. Questo 
è lo sforzo cristiano, sa-
per condividere e dona-
re perché così si ha una 
eredità nel cielo. 
Saper crescere nel do-
nare qualcosa, che sia 
denaro, oggetti, vestiti o 
tempo, ci procura una 
gioia smisurata; negli 

L’avarizia esiste ancora? 
ma cosa posso fare?

“non farmi perder tempo” 

      “non ho tempo”

“il tempo è come il denaro”

“C’è più gioia 
      nel dare che 

nel ricevere” 
(Atti 20,19);
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L’avarizia penso che 
sia uno dei vizi più 
brutti, in quanto può 
portare la persona a vi-
vere in modo prepoten-
te e sbagliato la propria 
esistenza. La persona 
avara ostenta conti-
nuamente i propri ave-
ri, come la ricchezza, 
la voglia e il desiderio 
di possedere sempre di 
più di quello che ha.
Volere sempre di più e 
non accontentarsi è un 
desiderio che accumu-
na tanti di noi perché 
tutti pensano che vivere 
felici significhi una cer-
ta disponibilità econo-
mica o materiale, vive-
re bene equivalga alla 
ricchezza, ad avere un 
conto pieno in banca… 
tralasciando così alcu-
ni dei valori importanti 
che ogni essere umano 
dovrebbe possedere e 
adoperare, come la di-
sponibilità, la sensibi-
lità, il rispetto e l’altru-
ismo verso le persone 
e il mondo che ci cir-
conda.

Valentina

L’avarizia ci allonta-
na da Dio e dai nostri 
fratelli. Di questi tempi 
purtroppo l’avarizia va 
di moda: le cause sono 
i mezzi di comunicazio-
ne che ci rubano l’at-
tenzione ai valori veri, 
ma anche il tempo di 
stare con gli altri. 

La generazione che è 
colpita da questo pec-
cato capitale è l’adole-
scenza: penso ai Social 
Network (Facebook, In-
stagram ecc,). 
Certo se pensiamo pro-
fondamente anche la 
televisione contribui-
sce all’avarizia, e una 
cosa che mi solleva l’a-
nimo è Papa Francesco 
che combatte contro 
questo male del mon-
do moderno con paro-
le di speranza. Se pen-
so bene anche ai tempi 
di Gesù l’avarizia era 
molto diffusa tra i nobi-

li; proprio qualche gior-
no fa nella Solennità 
dell’Epifania del Signo-
re il re Erode ha man-
dato i magi per sapere 
dove era nato il Re
dei Giudei e per fortu-
na, dopo aver adorato 
e offerto i doni a Gesù

Bambino, un Angelo 
del Signore li ha infor-
mati che Erode voleva
uccidere il bambinello 
e loro devono passa-
re per un’altra strada e 
sono ritornati nei loro 
paesi d’origine.
Ma anche a quel tem-
po i nobili erano molto 
avari, per l’unico sco-
po: essere potenti. L’a-
varizia purtroppo oggi 
è diffusa anche in po-
litica, invece di pensa-
re al bene della socie-
tà, i politici pensano 
alle loro questioni per-
sonali. Il padre di San 
Francesco d’Assisi, ric-
co com’era, non voleva 
che il figlio dedicasse la 
sua vita ai poveri. 
Mi auguro che il mon-

do migliori e si impari 
a vivere con la capaci-
tà di non cercare il pro-
prio potere o il denaro 
ma il bene degli altri. 

Emanuele Begni

Parola ai giovani
Atti degli Apostoli si af-
ferma: “c’è più gioia nel 
dare che nel ricevere” 
(Atti 20,19); ed il brano 
sembra suggerirci: “pro-
vare per credere”!
Cosa significa essere ge-
nerosi e non avari in 
oratorio? Sicuramente 
donare il proprio tem-
po “prezioso” nella pro-
spettiva del volontariato, 
che sembra essere un’e-
sperienza in via d’estin-
zione. Donare il tempo 
è un investimento e un 
invito a non seppellire 
il proprio “talento” ma 
a scoprirlo e “trafficar-
lo” mettendolo a dispo-
sizione dei più piccoli. E 
poi non dimentichiamo 
il monito di Gesù “Date 
in elemosina quel che 
c’è dentro, ed ecco tutto 
per voi sarà mondo” (Lc 
11,41) e della Bibbia 
che afferma: “come l’ac-
qua spegne il fuoco, così 
l’elemosina espia i pec-
cati” (Sir 3,29). In fon-
do siamo tanto debitori 
verso Dio per i beni che 
ci ha regalato: la vita, la 
salute, gli affetti, le rela-
zioni… e non dobbiamo 
essere pessimisti, basta 
accontentarsi e consa-
pevolizzarci che tutto è 
Grazia. Donare è forse 
la chiave di lettura per 
uscire dalla spirale del 
volere sempre, dell’ac-
cumulare e del sentir-
si sempre insoddisfatti 
perché spinti ad avere 
ed “accantonare” sem-
pre più ed è una caparra 
della vita che ci attende 
nella comunione con il 
Signore. 
L’avarizia può essere 
vinta da una buona pra-
tica al dono del denaro, 
del tempo e di se stessi. 

don Pierluigi
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Interessante la scelta 
dell’Angelo di affronta-
re in questo 2019 i 7 Vizi 
capitali. Interessante per-
ché se ne parla forse un 
po’ troppo poco, nono-
stante anche nelle diver-
se forme artistiche, nel 
corso degli anni, l’argo-
mento sia stato affronta-
to in continuazione. Ol-
tre a film come Seven, 
che trattano tutti e sette 
i peccati, ci sono poi di-
verse pellicole che han-
no come tema portan-
te i singoli Vizi capitali 
Parlando nello specifico 
dell’avarizia, ci sono tito-
li che sicuramente sono 
significativi, come Wall 
Street del 1987, il suo 
seguito Wall Street, il de-
naro non dorme mai, o 
il recentissimo The Wolf 
of Wall Street. Preferisco 
però evitare confusioni 
con titoli così simili e par-
lare invece di due film 
molto diversi tra loro e 
lontani nel tempo.

Il primo ci riporta indie-
tro di quasi 100 anni, è 
un film muto del 1924 
dal titolo Rapacità 
(Greed in originale).
Racconta di un mina-
tore che nei primi anni 
del ‘900, dopo aver tro-
vato delle pepite d’oro, 
cambia mestiere, diven-
ta dentista e sposa una 
cliente, cugina di un suo 
amico, il quale ne è in-
namorato. Quando lei 
vince alla lotteria il ma-
rito l’ammazza e fugge 
col denaro nel deserto, 
inseguito dall’altro, che 

Andiamo al cinema
Due film che parlano, in maniera 
diversa, di avarizia

Created by Rawpixel.com - Freepik.com

in un impeto di vendetta 
lo uccide, ma rimane in-
trappolato al cadavere e 
muore di sete accanto al 
rivale e al denaro. 
La forza del film, più che 
nella trama, è nelle at-
mosfere che riesce a cre-
are. Girato ovviamente 
in bianco e nero, ma tut-
to in esterno, con le sce-
ne finali ambientate nel 
cuore della Valle della 
Morte. 
Il regista indica nell’ava-
rizia il vero male dell’u-
manità e logica conse-
guenza della disgregazio-
ne sociale. In questo, evi-
denzia col giallo - quindi 
all’indice - tutto ciò che 
appare frutto della ric-
chezza come oro, dena-
ro, monili, gioielli.
Il film, il più lungo nella 
storia del cinema ameri-
cano nella versione gira-
ta (9 ore), fu presentato 
nel sale con una serie in-
credibile di tagli: si arrivò 
ad una durata comples-
siva di 1 ora e 35 minu-
ti, con soppressioni del-
le scene più significative 
e conseguente caos nella 
narrazione, nonostante 
i montatori avessero ag-
giunto alcune didascalie 
per coprire i buchi neri 
del racconto. Solo nel 
1999 attraverso un’ac-

curata opera di restauro 
è stato possibile riporta-
re la pellicola alla dura-
ta di 4 ore, ma delle re-
stanti 5 non c’è più trac-
cia, in quanto la Metro 
Goldwyn Picture, pensò 
bene di fondere i nastri 
soppressi per recupera-
re il nitrato d’argento. Di 
Rapacità, rimane, pur-
troppo, un capolavoro a 
metà e irrimediabilmente 
perduto. 

Tra i film più recenti, in-
vece, mi sento di pro-
porre Il mio migliore 
amico, un film francese 
del 2006. L’avarizia non 
è qui pulsione al dena-
ro e scarsa disponibilità 
a regalare, ma corrispon-
de invece alla secchezza 
di spirito del protagoni-
sta che all’inizio del film 
partecipa ad un funera-
le di un suo conoscente 
e si chiede quanta gen-
te ci sarà al suo funera-
le e quante lacrime sa-
ranno versate. O, anco-
ra, come si sentirebbe 
se la chiesa fosse vuota? 
François, antiquario, a 
cena con quelli che cre-
de amici, scopre, infatti, 
di non piacere a nessu-
no; decide, allora, di di-
mostrare che si sbaglia-

no, diventando amico di 
un perfetto estraneo: per 
scommessa di trovare un 
amico, il migliore, che sia 
disposto a rischiare tutto 
per lui. Inizia così la ricer-
ca del compagno perfet-
to con l’aiuto di Bruno, 
un tassista che, contraria-
mente al lui, è socievole 
e simpatico con tutti. Tra 
episodi di vita quotidia-
na (le cene in famiglia di 
Bruno, i goffi tentativi di 
socializzare di François) 
e commoventi momenti 
di tenera amicizia, Il mio 
migliore amico ci raccon-
ta che l’avarizia è anche 
e soprattutto quella dei 
sentimenti e che solo es-
sendo disposti a rischiare 
tutto per l’altro si trova la 
vera ricchezza.

Paolo Festa
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      Veglia della messa 
  di mezzanotte

L’Avvento è un tempo 
di attesa, che raccon-
ta lo stile del cristiano 
che aspetta l’arrivo del 
Signore nel tempo del 
Natale, mistero dell’In-
carnazione e racconta 
l’attesa di tutto un po-
polo, il popolo d’Isra-
ele che ha atteso per 
anni, per secoli… il 
Messia. 
Questo è stato lo spi-
rito che ha animato 
il momento della ve-
glia prima della santa 
Messa di mezzanotte. 
Nella notte di Natale 
si completa un deside-
rio, quello di Israele e 
dell’umanità in attesa 
di un tempo di pace. I 
ragazzi del Centro Gio-
vanile 2000, in colla-
borazione con il grup-
po scout, per ripercor-
rere lo spazio dell’at-
tesa hanno inscenato 

Domenica 
9 dicembre

 presso 
il Centro Giovanile 

2000 
puntuale come non mai 

e da tanto attesa 
è arrivata

Santa 
Lucia
Alle ore 16 

è comparsa con due 
asinelli 

e un abito che 
misteriosamente 

copriva il suo volto 
distribuendo a tutti 
caramelle e piccoli 

giochi.

alcuni quadri biblici e 
hanno materializzato da-
vanti al maestoso altare 
del Duomo il racconto di 
chi con fede ha prepa-
rato la venuta del Mes-
sia. Con un sottofondo 
musicale, i ragazzi han-
no rappresentato la pa-
rabola delle dieci vergini 
che attendono lo sposo; 
poi l’intervento narrato 
della nascita miracolo-
sa di Giovanni Battista, 
dono prezioso per i co-
niugi anziani Zaccaria 
ed Elisabetta, ha inten-
sificato il clima religioso 

del compimento della 
“promessa”. 
Maria Giuseppe e l’an-
nuncio nel deserto del 
Battista sono stati il pre-
ludio del Natale.
“Cristo è nato per noi, 
ci è stato dato un figlio 
e il suo nome è: Emma-
nuele – Dio-con-noi-”: 
questo è stato annun-
ciato degli Angeli ai 
pastori che, solerti, si 
sono recati alla capan-
na di Betlemme. 
Nella serietà del miste-
ro e nella bellezza del-
la contemplazione tut-
to questo ha composto 
l’inizio della grande fe-

sta della nascita. Scoc-
cata la mezzanotte, con 
la santa Messa la gioia 
dell’annuncio è giunta 
al compimento per un 
Natale di pace a tutte le 
famiglie. 
Un grande grazie va ai 
nostri ragazzi e a tut-
ti coloro che con sem-
plicità e fantasia hanno 
animato questa meravi-
gliosa attesa.

don Pierluigi

 ................ pAstorALe giovAniLe
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Ecco alcune
testimonianze.

Questo campo mi è pia-
ciuto davvero molto e 
mi sono divertita tantissi-
mo. Abbiamo fatto mol-
ti giochi, ma anche dei 
bei momenti di preghie-
ra. Grazie a questo cam-
po ho fatto amicizia con 
molte persone. È stata 
un’esperienza che alme-
no una volta nella vita 
bisogna provare.  

Michela Bazzardi

È la prima volta che par-
tecipo ad un campo e mi 
sono divertita tantissimo 
facendo i giochi che ci 
hanno proposto gli ani-
matori e mi è anche pia-
ciuto assistere alla messa, 
così il Signore ci ha ac-
compagnato per tutte le 

tre giornate. Ho avuto la 
possibilità di conoscere 
nuovi amici e conoscere 
meglio chi già conosce-
vo. È stata un’esperienza 
che rifarei molto volen-
tieri.  

Sofia 

Se dovessi tornare indie-
tro, rifarei questa espe-
rienza. Ho fatto nuove 
amicizie, mi sono diver-
tita, ho staccato un po’ 
dalle monotone giornate, 
ho giocato, mi sono an-
che spaventata… cosa si 
può chiedere di più?  

Sara Maraschi

È stata un’esperienza bel-
la e divertente, ho cono-
sciuto nuove persone ed 
ho imparato a condivide-
re tutto con gli altri.

Sara Buelli

Andare al campo è stata 
un’esperienza indimenti-
cabile perché oltre a sta-
re in compagnia abbia-
mo condiviso momenti 
di gioco e di vita quoti-
diana: da ripetere sicura-
mente l’anno prossimo. 

Alice Festa

Questa esperienza mi è 
piaciuta molto, la casa 
“Amici di Samuele, Tu 
che conosci il cielo” era 
veramente bella, mol-
to grande e spaziosa. Le 
uscite sul territorio ben 
organizzate. Le usci-
te sulla neve, i giochi 
in casa… insomma tut-
to bello. Rifarei questa 
esperienza mille volte. 

Alessandro Zotti 

Tre giorni fuori casa sen-
za genitori. 
Passare tre giorni senza 
genitori e conoscere nuo-
ve persone è stato mol-
to bello, ma andare sulla 
neve e sul ghiaccio ancor 
di più. Quindi posso dire 
che sono state delle bel-
le vacanze. Avrei preferi-
to che non ci fosse quella 
“sveglia” con le padelle 
ed i mestoli... 

Martina Scandola

Grazie per avermi rega-
lato tre giorni speciali di 
divertimento in compa-
gnia di vecchie e nuove 
amicizie.

Ilaria Giannone

Campo invernale 
a Ponte di Legno 
26 - 28 dicembre
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Anche quest’anno, come sta diventan-
do tradizione presso il Centro Giova-
nile, si è rinnovata la festa dell’ultimo 
dell’anno: dopo il solenne canto del 
“Te Deum” in Duomo, le famiglie e gli 
adolescenti si sono ritrovati presso il 
Centro giovanile per le feste goliardi-
che in attesa del nuovo anno, all’inse-
gna della familiarità e della festa.

Due infatti sono state le opportunità 
programmate: presso il Dream Bar (il 
bar dei sogni) la festa degli adolescen-
ti e presso il salone conferenze, debi-
tamente allestito come una suntuosa 
sala da festa, le famiglie. La risposta è 
stata soddisfacente. I ragazzi delle me-
die e gli adolescenti erano circa ottan-
ta e le famiglie con i loro bambini han-
no sfiorato i centottanta coperti. 

Il clima è stato gioioso: per gli uni mu-
sica e buffet e tanti balli compreso un 
improvvisato karaoke; per gli altri un 
cenone a base di antipasti, torte salate, 
spiedo, polenta e patate al forno, il tut-
to coronato dal dolce. 

Poi lotteria con ricchi premi… In men 
che non si dica è arrivata l’ora di dare 
il benvenuto al nuovo anno. E così 
tutti in piazza per il brindisi e alla luce 
dei fuochi ci siamo scambiati il primo 
abbraccio dell’anno nuovo. Con sod-
disfazione l’oratorio ha manifestato 
quanto può essere accogliente quando 
tutti si danno una mano e sicuramente 
un grazie è da esprimere a tutti coloro 
che hanno collaborato alla buona riu-
scita di questa iniziativa: chi con fanta-
sia ha allestito gli ambienti, chi ha cu-
cinato, chi ha animato e chi poi ha risi-
stemato tutto. 

Augurandoci un BUon 2019 colti-
viamo nel cuore la speranza che il no-
stro oratorio sia sempre un punto di ri-
ferimento imprescindibile per le fami-
glie e soprattutto per i nostri ragazzi. 
D’altra parte l’oratorio non è fatto solo 
da muri, ma da persone che vanno 
d’accordo tra di loro.

“Con la bocca dei bimbi e 
dei lattanti affermi la tua potenza 
signore”   

Domenica 6 gennaio 2019 la nostra 
parrocchia, nel pomeriggio, ha celebrato 
la manifestazione del Signore e la giornata 
dell’infanzia. È stato un momento davvero 
significativo e commovente.

Insieme ai nostri bambini dell’Iniziazione Cri-
stiana, abbiamo rivissuto il racconto evange-
lico del Natale con l’adorazione dei Re Magi 
attraverso una rappresentazione.
Sul loro viso sprizzava gioia, stupore e nel-
la loro semplicità hanno aiutato noi genito-
ri, nonni e la comunità cristiana a riscoprire 
il mistero del dono più grande che Dio ci ha 
fatto: suo figlio Gesù Cristo.
La celebrazione si è conclusa con la benedi-
zione e il bacio a Gesù bambino.
A tutti i bambini e alle loro famiglie il nostro 
grazie.

don Pierluigi, don Gianluca, 
Nicoletta e catechisti

Ultimo dell’anno in oratorio
Benvenuto 2019!

salmo 8.3
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Dal 26 al 29 dicembre si è svolto il campo in-
vernale del reparto Andromeda di Chiari, dire-
zione Bueggio (Vilminore di Scalve), o dovrem-
mo dire “la fabbrica di cioccolato”. 
Abbiamo trascorso dolcissimi giorni insieme a  
Willi Wonca tra tantissime e molto avven-
turose attività: caccia al tesoro, una sana cam-
minata, giochi all’aria aperta, e alcune scivolate 
sulla poca neve rimasta. 
I giorni sono stati pochi e sono passati veloce-
mente, ma ne vale sempre la pena. Durante i 
campi non ci si annoia mai e il divertimento è 
assicurato.

Reparto Andromeda

Campo invernale lupetti
Come ogni anno, nel periodo delle vacanze 
invernali proponiamo ai bambini del Grup-
po Scout (i lupetti), l’esperienza del “campo 
invernale” ovvero un’occasione per allon-
tanarsi dalla città per qualche giorno e vi-
vere assieme al gruppo momenti di vita co-
munitaria, di gioco all’aria aperta e di con-
divisione, permettendo quindi ai bambini 
di staccarsi momentaneamente dai giochi e 
dai mezzi di comunicazione elettronici per 
riscoprire la bellezza dell’incontro non me-
diato con i propri coetanei e con il mondo 
esterno. 
Quest’anno il campo è stato fatto a fine di-
cembre nella casa Coccaveglie nella località 
di Capovalle (BS). Fortunatamente c’era 
anche un po’ di neve e i bambini si sono di-
vertiti nello sfidarsi in battaglie con palle di 
neve e nel creare pupazzi.
Durante questa esperienza i bambini si 
sono potuti mettere in gioco per mostrare 
abilità fisiche durante i momenti di gioco, 
manuali e creativi nella realizzazione di 
lavoretti con la pasta sale. Abbiamo propo-
sto anche attività che hanno lasciato spazio 
a momenti di riflessione.
Per molti bambini questa è stata la prima 
occasione di passare più giorni lontano da 
casa e svolgere in autonomia alcune attivi-
tà. Hanno inoltre vissuto una tappa impor-
tante del cammino scout attraverso la reci-
ta della promessa del lupetto.

Bagheera
Branco Fiore Rosso

Campo invernale 
reparto Andromeda
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Campo invernale lupetti

IL CorEtto 
che anima la messa delle famiglie 
alle 10 in Duomo 
cerca nuovi ragazzi e ragazze, 
bambini e bambine!

Il canto è espressione di gioia, 
è un piccolo servizio, 

ma può rendere più bella la nostra 
messa, il nostro stare con Gesù. 

Se ti piace cantare, 
dona la tua voce e 

il tuo amore per la musica!
Le prove sono ogni domenica 

dopo la messa delle 10 in Duomo.
Il gruppo del Coretto

Per info:
339 211 0181 
(don Pierluigi)

338 146 7154 
(Silvana)

333 444 2695 
(Stefy)

AsD Ritmica Cg2000
Anche quest’anno l’ASD RITMICA 
CG2000 organizza lo stage estivo di ginna-
stica ritmica. Il “ritiro estivo” è parte in-
tegrante dell’attività per le ginnaste agoni-
ste, mentre per le bambine dei corsi base è 
un’esperienza divertente e stimolante alle 
scoperta di tutte le novità che la ginnastica 
ritmica può offrire. 
Per tutte, è innanzitutto un importante mo-
mento di crescita non solo tecnica, vivendo 
anche una divertente e sana vacanza insie-
me alle loro compagne e alle loro allenatrici.

Struttura 
EUROCAMP di Cesenatico

Periodo
Dall’11 al 18 agosto 2019 
 
Quota
€ 270,00 a persona
(comprensivo della vacanza completa 
+ 1 ombrellone e 2 lettini a famiglia 
+ tassa di soggiorno)

La vacanza è aperta anche alle famiglie 
dell’oratorio. Anche quest’anno la società 
organizza il viaggio in pullman.
Per motivi organizzativi chiediamo una 
conferma di adesione sia per la settimana 
al mare che per il pullman entro il 15 feb-
braio 2019.

Per eventuali informazioni 
ed iScrizioni: 
Ombretta 334 150 1720
don Pierluigi
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La nostra storia inizia con 
dieci ragazzi italiani nella 
città più a Nord del mon-
do, Hammerfest, nella 
fredda norvegia. Potreb-
be quasi sembrare una 
barzelletta e, invece, è 
proprio l’incipit di questa 
emozionante avventura. 
Era la mattina di giovedì 
25 ottobre quando ci sia-
mo imbarcati all’aeropor-
to di Malpensa alla vol-
ta della Scandinavia; io, 
alla prima esperienza con 
questa associazione, per-
sonalmente non avevo 
idea di ciò a cui stavo an-
dando incontro; certo, ne 
avevo sentito parlare re-
motamente e, consigliato 
da un’amica, mi ero pro-
posto quasi per scherzo 
per questo scambio gio-
vanile, a tema ambien-
tale. Quasi per caso, 

Caro lettore,
in questo numero voglia-
mo raccontarti le esperien-
ze che hanno vissuto 10 
giovani di Chiari e dei 
paesi vicini in Norvegia a 
fine ottobre 2018, condi-
videre con te le emozioni 
che ci hanno portato due 
bresciani, un friulano e un 
veneto dalla Georgia e in-
fine mettere un piccolo as-
saggio dal viaggio di tre 
giovani donne italiane in 
Armenia.
Abbiamo chiuso l’anno 
2018 con quasi 15 pro-
getti all’estero e abbia-
mo ospitato due progetti in 
Italia - uno a Chiari a giu-
gno dell’anno scorso e uno 
a Ponte di 

Legno ad ottobre.
Stiamo portando avanti un 
impegno che ci siamo dati 
quattro anni fa e vediamo 
crescere il nostro gruppo 
giorno dopo giorno. 
Ci siamo dati la missione 
di preparare attivi cittadi-
ni nella vita della comuni-
tà locale attraverso le varie 
esperienze all’estero, l’ap-
prendimento di una nuova 
lingua straniera per i gio-
vani italiani, conoscenza 
delle tradizioni e delle cul-
ture altrui e le capacità di 
mettersi in gioco senza

pregiudizi e paure.
Oggi sono felice di an-
notare che abbiamo rag-
giunto un gruppo di 456 
iscritti, collaborazioni 
con 18 scuole superio-
ri di Brescia, Bergamo e 
Milano e sostegno da co-
muni come Carpenedolo, 
Desenzano, Ospitaletto, 
Cologne e Sarezzo.
Nel frattempo vi anticipo  
che ci aspetta un anno 
impegnativo dei proget-
ti Europei, in particolar 
modo 

sono stato preso per que-
sta esperienza, ma è solo 
nel momento in cui l’a-
ereo è decollato che ho 
realizzato che si sarebbe 
trattato di un qualcosa di 
sorprendente. Da Milano 
a Monaco. Da Monaco 
a Oslo. Da Oslo a Alta. 
Otto lunghe ore di aereo 
sembrano però trascor-
rere velocemente, men-
tre il gruppo, seppur tra 
qualche timidezza, inizia 
a compattarsi; nonostan-
te le prime incertezze, ci 
si comincia a conosce-
re, pian piano. In quel 
momento, probabilmen-
te, mai si sarebbe potuto 
pensare che quelle per-
sone così diverse tra loro 
sarebbero arrivate a fare 
comunella insieme dopo 
appena una settimana di 
convivenza. 
Finalmente, tocchiamo il 
suolo norvegese. Tutta-
via non abbiamo ancora 

raggiunto la tanto ago-
gnata meta: ancora due 
ore di pullman ed ecco-
ci in quella piccola e così 
strana cittadina del Nord 
del Paese di Babbo Na-
tale e dei Vichinghi (le 
uniche cose a cui sape-
vo far riferimento quan-
do mi parlavano della 
Norvegia). Alla buon’ora, 
possiamo approcciarci 
con il gruppo dei ragaz-
zi norvegesi, con i quali 
avremmo trascorso i se-
guenti cinque giorni; sen-
za dimenticare, ovvia-
mente, i fantastici ragazzi 
dell’Irlanda, che ci hanno 
raggiunto con un giorno 
di ritardo.
Così ha avuto inizio que-
sto viaggio, su cui si po-

trebbe veramente scrive-
re un libro, in quanto le 
cose da dire sarebbero 
tantissime; ciononostan-
te, tenterò di riassume-
re in poche righe cosa 
ha significato per me tut-
to ciò.

Partirei da quella che è 
forse la cosa più impor-
tante e interessante: il 
progetto in sé. Quale è 
stato il tema trattato? La 
protezione dell’am-
biente, in ogni suo 
aspetto, così che ci siamo 
trovati a discutere della 
situazione attuale degli 
oceani, sempre più “di-
scariche a cielo aperto”, 
ma anche di raccolta dif-
ferenziata, inquinamento, 
spreco di risorse naturali 
ed energetiche… A poco 
a poco, ho iniziato effet-
tivamente a prendere co-
scienza, come mai pri-
ma avevo fatto, di come, 
attualmente, stiamo di-

le ospitalità dei gruppi 
giovani provenienti da 
tutto il mondo a Chiari. 
Nei prossimi numeri vi 
daremo più informazioni 
in merito.
Vi auguro buona lettura!

Sona Arevshatyan
Coordinatrice 

dei progetti EU
Youmore Morcelli Giovani
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struggendo quanto di più 
bello abbiamo intorno: 
la natura. La cosa più 
preoccupante è che, pur-
troppo, si tende anco-
ra ad ignorare la serietà 
del problema, soprattut-
to in una realtà come la 
nostra, dove raramente 
possiamo dire di vivere 
a stretto contatto con la 
natura, al contrario ma-
gari di quella norvegese.
Ecco, quanto più mi ha 
sorpreso è stato proprio 
l’aver avuto l’opportunità 
di analizzare l’argomen-
to da e sotto differenti 
punti di vista, il che non 
si può sperimentare tutti 
i giorni; cosicché, abbia-
mo scoperto che, in altre 
aree del mondo, è mol-
to più sentita la “cultu-
ra dell’ambiente”. Tanto 
per fare un esempio: se 
per noi italiani la visione 
dell’aurora boreale

(o almeno quella picco-
la porzione colorata del 
cielo che pareva essere 
un’aurora boreale) è sta-
to un evento più unico 
che raro, uno di quei fatti 
da raccontare a tutti una 
volta tornati in patria, 
per i locali non era altro 
che una normalità del 
loro quotidiano. 
Chissà che, nascendo e 
crescendo in una real-
tà molto più vicina all’e-
lemento naturale e così 
lontana dal nostro indu-

strializzato e grigio Nord 
Italia, non abbiano pro-
prio sviluppato un dif-
ferente attaccamento a 
questa questione. 
Senza alcun dubbio, è 
impossibile descrivere 
quanto ricevuto da tut-
te le persone che ho in-
contrato in questo breve 
e intenso percorso: non 
sono mai stato un ragaz-
zo eccessivamente estro-
verso; per questa ragio-
ne, ero un po’ scettico 
sul riuscire a integrarmi 
con tutti gli altri ragazzi 
del progetto e, invece, mi 
sono ritrovato all’interno 
di un gruppo fantastico, 
capeggiato da due splen-
didi group leader, Sara e 
Marco, cosicché ho potu-
to stringere vere amicizie, 
anche per quanto riguar-
da gli altri partecipanti. 
Anche se magari non ri-
vedrò più queste persone 
per il resto della mia vita, 
sono sicuro che mai po-
trò scordarmi di loro. E 
poi, con la fortuna di vi-
vere nell’era del digitale, 
non è stato difficile rimet-
tersi in contatto. 
Sinceramente, in nessun 
caso mi sarei aspettato 
che tutto accadesse così 
facilmente. Per racconta-
re un aneddoto: il giorno 
dell’arrivo del mio coin-
quilino irlandese in stan-
za non avrei mai pensato 
di poter relazionarmi così 
bene con lui, consideran-

do anche che eravamo 
obbligati ad utilizzare la 
lingua inglese (non certa-
mente la mia lingua pre-
ferita, nonostante studi in 
un Liceo Linguistico) per 
comunicare. E, invece, 
dopo appena mezz’ora 
dal nostro primo incon-
tro, è bastata la parola 
“football” per iniziare un 
lungo discorso di due ore 
su quella che si è rivelata 
essere una passione co-
mune, tutt’ora argomen-

to di discussione nella no-
stra chat Instagram. 
L’aver convissuto con ra-
gazzi di tre diverse nazio-
nalità per una settimana 
mi ha permesso di assag-
giare specialità tipiche e 
conoscere aspetti culturali 
che prima ignoravo, ter-
mini ed espressioni della 
lingua parlata inglese che 
magari non avrei mai po-
tuto imparare sui libri di 
scuola. Entrare nella vita 
di un’altra persona, an-
che per un lasso di tem-
po così ristretto, conosce-
re qualcosa su di lei, o lui, 
parlare faccia a faccia di 

episodi anche banali con 
uno sconosciuto: sono 
tutte esperienze autenti-
che e alle quali ci stiamo 
gradualmente disabituan-
do nel quotidiano.
Ultimo capitolo: i pae-
saggi. Ci siamo ritrova-
ti immersi in una realtà 
utopica, fiabesca, inim-
maginabile, popolata di 
fauna e flora che non si 
può osservare alle no-
str latitudini. Impossibile 
non aggiungere una bre-
ve citazione per questi 
bianchi paesaggi innevati 
che si alternano all’azzur-
ro dell’oceano e che an-
cora riaffiorano nella mia 
memoria con nostalgia. 
Potrebbe apparire come 
una “frase fatta”, ma non 
mi stancherò mai di ri-
peterla: queste esperien-
ze permettono di “aprire 
la mente” e di arricchire 
il proprio bagaglio cultu-
rale.
Con tutto il cuore, mi au-
guro di poter vivere altri 
viaggi come questo nella 
mia vita, perché mai mi 
dimenticherò di quello 
che ho vissuto in Norve-
gia, dove ho lasciato un 
pezzetto del mio cuore.

gruppo Youmore

La protezione 
dell’ambiente



16 L'Angelo

youmore ................ 

Ciao! Siamo Giulia, 
Silvia e Valentina e 
vorremmo raccontare 
la nostra esperienza in 
qualità di partecipanti 
all’International Training 
Course “VolumeUp 
– Volunteering 
Management 
Upgrowth” che si è 
svolto a Erevan, dall’1 al 
9 settembre 2018. È stata 
una settimana ricca di 
attività, scambi di 
opinioni, emozioni 
e soprattutto 
di crescita 
(Upgrowth!) sia a 
livello professionale 
che personale. 
La nostra storia 
però non comincia 
a Erevan, bensì 
a Tbilisi, capitale 
della Georgia, dove 
ci siamo incontrate 
prima di dirigerci 
verso l’Armenia, 
giusto il tempo di 
assaggiare un buon 
Khachapuri, passeggiare 
per le ripide strade 
del centro e deliziare i 

nostri sensi di colori e di 
profumi. La sera, arrivate 
a destinazione, abbiamo 
subito approfittato 
per scambiare quattro 
chiacchiere con gli altri 
partecipanti provenienti 
da Bulgaria, Romania, 
Georgia, Germania, 
Bielorussia, Repubblica 
Ceca e Armenia. Il 
giorno seguente sono 
stati presentati gli 

obiettivi del progetto 
e i partecipanti hanno 
contribuito condividendo 
le proprie idee e 
aspettative che, a conti 
fatti, sono state di gran 
lunga superate dalla 
realtà! 
Durante la settimana 
sono stati organizzati 
seminari, attività sia di 
gruppo che individuali 
e presentazioni dove 
abbiamo avuto la 
possibilità di conoscere 
le rispettive associazioni 
di volontariato, discutere 
i metodi di lavoro delle 

varie realtà e stabilire 
contatti per eventuali 
progetti futuri. Inoltre, i 
partecipanti sono stati 
invitati a condividere le 
proprie esperienze nel 
campo del volontariato e 
rispondere alle domande 
degli altri partecipanti. 
Mediante approcci sia 
formali che informali, 
abbiamo sviluppato 
competenze spendibili 

anche in campo 
lavorativo; si 
è parlato ad 
esempio di project 
management 
e abbiamo poi 
effettivamente 
messo in pratica le 
nostre conoscenze 
per elaborare un 
progetto. Grazie 
alla competenza 
degli organizzatori 
che alternavano 
sessioni intense 

ad attività ludiche e 
all’atmosfera positiva 
di tutto il gruppo le ore 
volavano e quando la 
sera ci trovavamo tutti 
assieme davanti a una 
tazza di tè o un bicchiere 
di vino, eravamo 
stanchi ma 
molto soddisfatti. 
Nonostante 
l’agenda fosse 
molto fitta, siamo 
riusciti a ritagliare 
anche un po’ di 
tempo per visitare 
il monastero 
di Geghard e il 

tempio pagano di Garni, 
e a dedicare una mattina 
alla visita all’associazione 
di volontariato “KASA”, 
con sede a Erevan. 
Grazie a questa 
esperienza abbiamo 
accresciuto la nostra 
consapevolezza 
sulle potenzialità del 
volontariato, allargato 
i nostri orizzonti a 
proposito delle possibilità 
e dei progetti che offre 
l’Unione Europea 
sia a livello locale 
che internazionale, 
ottenuto nuovi strumenti 
e imparato nuove 
tecniche e metodi di 
lavoro da usare nel 
campo del volontariato, 
approfondito la 
conoscenza delle varie 
culture, assaggiato cibi 
tipici, cantato nelle 
lingue più disparate, 
ballato danze tradizionali 
e stretto amicizie che non 
si faranno intimidire dalla 
distanza. Unica nota 
dolente: il corso è già 
volto al termine!

Giulia, Silvia e 
Valentina

VolumeUP - Volunteering
management Upgrowth
International Training Course
1-9 settembre 2018 
Erevan, Armenia

Partecipanti provenienti da 

 Bulgaria 
 Romania,  Georgia 
 Germania
    Bielorussia
 Repubblica Ceca 

  Italia e Armenia
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Immaginate di risvegliar-
vi in un posto molto lon-
tano da casa, circonda-
ti da persone che fino a 
pochi minuti prima non 
conoscevate minima-
mente, pensate di dover 
trascorrere con loro una 
settimana intera in un 
hotel sperduto nel bo-
sco. Diciamo che potreb-
be essere l’inizio di un 
libro, ed effettivamen-
te potremmo scriver-
ne uno: un romanzo nel 
quale persone scono-
sciute, pezzi di vita, sto-
rie e desideri si intreccia-
no creando nodi che ci 
legheranno per sempre 
a questa esperienza.
Emozionante, fantastica, 
unica... Solo alcuni degli 
aggettivi che ci aiutano 
a descrivere questa set-
timana vissuta a Baku-
riani, in Georgia.
Fin dal primo giorno è 
stato semplice relazio-
narsi con gli altri ragaz-
zi scoprendo che, no-
nostante la distanza che 
separa le nostre case, 
avevamo tanto in comu-
ne. Il titolo del corso di 

formazione era “Sha-
ring VS Wasting”: un 
tema molto interessante 
ed attuale che si presta 
molto al mondo in cui 
oggi ci troviamo a vive-
re. L’obbiettivo? Quello 
di scovare nuove forme 
di economia che possa-
no essere impiegate nel 
mondo moderno e riflet-
tere sulla possibilità e le 
modalità con cui regola-
mentarle, facendo qua-
drare tutto con la ridu-
zione dell’impatto am-
bientale cioè cercando 
di minimizzare l’inqui-
namento e cercando di 
applicare la regola delle 
tre r (reduce, reuse, 
recycle).  
Tutte le attività erano 
condite con quel pizzi-
co di spensieratezza ed 
energia positiva che ve-
niva stimolata dai giochi 
e dagli energizer. 
Durante la settimana 
non sono mancati nean-
che momenti di svago, 
come la visita a Borjomi 
e il pomeriggio trascorso 
in un centro per il dopo-
scuola in compagnia di 
alcuni bambini, nel qua-
le abbiamo avuto la pos-
sibilità di realizzare una 
delle iniziative di Sha-
ring economy analizza-
te durante le sessioni di 
lavoro.
Tutte le sere sono state 
piene di festa: le serate 
interculturali in cui ogni 
nazione presentava il 
proprio paese ed i propri 
prodotti, accompagnate 
da canti, balli e tante ri-
sate fino a tarda nottata, 

sono state momenti im-
portanti di conoscenza 
reciproca e condivisione. 
Ci sarebbero fin trop-
pe cose da dire su que-
sto magnifico progetto, 
ma non basterebbero 
certo poche righe, per-
ciò ci concentriamo sul-
le cose fondamentali: in 
pochi giorni in quel pic-
colo paradiso terrestre si 
è creata una speciale at-
mosfera, quasi familiare, 
basata sulla fiducia reci-
proca, nelle nostre capa-
cità, abilità, nella facilità 
di saper sorridere e di-
vertirsi insieme in ogni 
momento della giornata. 
Tutto questo ci si è pa-
lesato in modo ancora 
più chiaro l’ultimo gior-
no, nel momento dei sa-
luti; le emozioni e i sen-
timenti che riempivano 

quella stanza sono inde-
scrivibili.
Questo, fortunatamen-
te, è solo l’inizio del pri-
mo capitolo della nostra 
avventura: il libro conti-
nua, e siamo sicuri che 
nonostante i chilome-
tri che ci separano riu-
sciremo a continuare la 
nostra storia, riprenden-
do dal prossimo capito-
lo con la seconda parte 
del progetto che si ter-
rà proprio qui in Italia 
nella sede di YouMore a 
Chiari. 
Noi non vediamo l’ora...

Davide, Sara, 
Marco e Piero 

sharing vs Wasting
Esperienza in georgia
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Gentilissimo mons. Gian 
Maria, vorrei unire la 
mia voce a quella di tut-
ti i clarensi per augurarle 
un caldo benvenuto nella 
comunità clarense, dove 
la stima e l’affetto verso 
i suoi pastori non sono 
mai venuti meno. Auguri 
monsignore e che lo Spi-
rito del buon pastore l’ac-
compagni sempre.
Ed ora torniamo allo sco-
po che mi ha spinto a 
scriverle. Nella sua gen-
tilissima lettera invitava 
noi missionari clarensi a 
scrivere sull’Angelo la no-
stra vita e le nostre attivi-
tà pastorali. Ho accettato 
ben volentieri di coope-
rare all’iniziativa perché 
nelle mie brevi visite a 
Chiari, eccetto ormai per 
pochi amici, mi sento un 
po’ estraneo.
Il sottoscritto padre Tino 
Dusi (per l’anagrafe Inno-
cente) è partito da Geno-
va il settembre del 1959, 
destinazione Medio Orien-
te. Ragioni di studio e di 
tirocinio mi portarono in 
Iran, Giordania ed Israe-
le, dove fui ordinato sa-
cerdote a Gerusalemme 
nella chiesa del Getsema-
ni il 20 dicembre 1969 dal 
Patriarca Giacomo Bel-
tritti. Ritornato in Iran, vi 
rimasi fino alla rivoluzio-
ne islamica dell’ayatol-
lah Khomeini, il quale ci 
invitò a lasciare la scuo-
la, frequentata da 2000 
studenti, in mano al go-
verno islamico. La nuo-
va obbedienza mi riportò 
in Israele, dove rimasi per 
altri otto anni come diret-
tore di una grande tenu-
ta agricola e di una chiesa 
dove si venera la tomba 

di santo Stefano marti-
re e la tomba del Servo di 
Dio Simone Srugi. Fu in 
questa casa che da giova-
ne direttore ebbi bisogno 
di un immediato aiuto e 
mi rivolsi a quattro fanta-
stiche volontarie di Chiari 
che immediatamente vo-
larono a Beigemal (Shefe-
la, Israel) per portare aiu-
to in quella comunità di 
anziani agricoltori italiani. 
Le suore salesiane, tutte 
anziane ed ammalate, ci 
avevano lasciati ed esse 
diventarono gli angeli del-
la nostra casa, che porta-
rono nel cuore per tutta la 
loro vita.
Da qui la nuova obbe-
dienza mi portò ad inizia-
re l’avventura africana. 
La mia prima obbedienza 
era quella di iniziare una 
scuola tecnica ad Adua, 
ma i movimenti bellici mi 
impedirono di arrivare a 
destinazione, così rima-
si ad Addis Abeba dove 
poco dopo l’allora Cardi-
nal Paolo Tzadua mi pro-
pose l’ufficio di Coordina-
tore pastorale della Con-
ferenza Episcopale dell’E-
tiopia cattolica.
Furono nove anni bellis-
simi, che videro tutto lo 
staff dell’ufficio coinvol-
to in una animazione pa-
storale di tutte le diocesi. 
A questo concorsero i lai-
ci nelle loro diverse lingue 
(in Etiopia ogni regione 
ha una sua lingua e cultu-
ra con riti cattolici diversi). 
La nostra squadra volan-
te si formava e riformava 
secondo le varie località 
di animazione. Il nostro 
vanto furono le traduzioni 
in lingua amarica di tutti 
i documenti della Chiesa, 

come gli atti del Concilio 
Vaticano II, il Catechismo 
per adulti, per le scuole e 
per i piccoli, vite di santi 
ed ultima (ritenuta impos-
sibile) la traduzione in lin-
gua amarica del Catechi-
smo della Chiesa cattoli-
ca presentato poi al papa 
Giovanni Paolo II per 
l’imprimatur.
Dopo sei anni il nuovo 
superiore pensò bene di 
inviarmi al Nord dell’E-
tiopia e precisamente 
come Direttore del Colle-
gio Tecnico di Maccale e 
dopo sei anni al Collegio 
Tecnico di Adua. Amma-
latomi, venni in Italia per 
una operazione alla pro-
stata, ma dopo il mio ri-
covero l’obbedienza mi 
trasferì al Sud dell’Etio-
pia tra gli Oromo. Per set-
te anni fui direttore di tre 
scuole: elementari, medie 
e liceo. Furono anni bel-
lissimi fino all’anno dei 
contrasti etnici.
Dopo sette anni, stanco 
e vecchio, fui trasferito di 
nuovo a Maccale dove, 
data la mia giovane età 
di 77 anni!!! fui incaricato 
dell’animazione del Cen-
tro Giovanile, dove tutt’o-
ra svolgo la mia attività.
Spero di non avervi stan-
cato nel raccontarvi la 
mia vita, ma il religioso 
deve essere fedele alla sua 
promessa di servire e di 
obbedire.
Qualcuno potrebbe obiet-
tare: “Ma che razza di 
missionario sei stato?”
Beh! Se amare, guida-

re ed istruire giovani Ara-
bi, Persiani, Ebrei, Amara, 
Oromo e Tigrini non è la-
voro missionario, allora io 
non sono mai stato mis-
sionario.
Ma torniamo ora al no-
stro lavoro al Centro Gio-
vanile di Maccale dove 
sto svolgendo, aiutato da 
giovani animatori locali, 
un progetto di scuola non 
solo sportiva ma anche 
sociale ed educativa. Nel-
lo sport i giovani hanno 
l’opportunità di incontrare 
persone esperte nei vari 
campi. I quattro allenato-
ri, a parte l’allenamento 
tecnico tre volte alla setti-
mana in football pallaca-
nestro e volleyball, devo-
no fermarsi con gli atle-
ti almeno mezz’ora e più 
dopo ogni allenamento, 
trattando argomenti edu-
cativi, tecnici e morali.
Le altre attività si orga-
nizzano in Club. Il Club 
educativo ha un’impor-
tanza particolare. Siamo 
in un’area povera e molti 
giovani cercano lavoro al-
trove, lasciando la fami-
glia. Quest’anno siamo ri-
usciti ad inserire solo 13 
ragazzi e 3 ragazze, data 
la scarsità di aiuti ricevu-

Da maccale... 
Primo gennaio 2019

Per aiuti particolari:

COMMERCIAL BANK OF ETHIOPIA ADDIS 
ABEBA 
MAIN BRANCH INTERNATIONAL DIVISION 
Account n. 1000001156555 
Salesians of Don Bosco 
SWIFT CODE CBETETAA per Don Tino Dusi 
Maccale
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Elenco delle fontane 
di Chiari (segue dal nu-
mero precedente):

Secolo XVIII
11. Casa Vagni, 
via Marengo 19.
Fontana con grande va-
sca semicircolare in pietra 
di Sarnico su piedistal-
lo sormontato da lastra 
mistilinea, a doppia cur-
va, con al centro una lo-
sanga.

12. Casa Grassini 
ex Terinelli-Faglia, via 
XXVI aprile.
Fontana rustica in pie-
tra di Sarnico, con vasca 
quadrangolare, tipo ab-
beveratoio per cavalli.

13. Casa Grassini 
ex Terinelli-Faglia, via 
XXVI aprile.
Fontana con vasca sem-
plice, in marmo di Botti-
cino con specchiatura mi-
stilinea.

14. Casa Massetti, 
via Varisco 2.
Fontana in marmo di 
Botticino, con vasca se-
micircolare a baccellatura 
con piedistallo mistilineo 
in parte murata.

15. Casa Borsato, 
via Rivetti 3.
Nel giardino: fontana in 
marmo di Botticino con 
grande vasca trilobata, 
su piedistallo scanalato, 
sormontato da alzata con 
mascherone (faccia di sa-
tiro) cui fa da sfondo un 
fondale mistilineo con fa-
stigio sagomato a valva 
di conchiglia. La fontana 
è funzionante.

16. Casa Parrocchiale, 
via Morcelli.
Nell’orto: grande vasca 
rettangolare, in marmo di 
Botticino, con angoli arro-
tondati e specchiatura mi-
stilinea sui tre fianchi, sor-
montata da lastra mistili-
nea con mascherone a te-
sta di satiro, facente parte 
di un’altra.

17. Fontana smembrata di 
cui si conserva la grande 
pietra di base in marmo di 
Botticino. Questa secon-
da fontana presentava un 
piedistallo a profonde sca-
nalature e una grande taz-
za trilobata; attualmente è 
sistemata nel cortile adia-
cente. (Se ricomposta, 
questa risulterebbe simile 
a quella di casa Borsato).

18. Casa Bettolini, ora 
Banca Popolare di Berga-
mo, via Bettolini.
Grande fontana in mar-
mo di Botticino con va-
sca mistilinea, trilobata, 
variamente modanata, 
sormontata da conchiglia 
con delfino e àncora in 
ferro; il tutto ricomposto 
recentemente entro nic-
chia con lastra marmo-
rea, purtroppo alterando 
le originarie proporzioni 
compositive.

19. Casa Frialdi, 
via Rapicio 22.
Fontana a vasca semicir-
colare in marmo di Botti-
cino, contenuta entro una 
grande vasca ovale in pie-
tra di Sarnico a sette bloc-
chi (ne manca uno), un 
tempo abbeveratoio, in 
pietra di Sarnico, con cor-
nice sagomata.

20. Cortile della ex 
rocca, piazza Martiri 
della Libertà.
Grande vasca semicirco-
lare in marmo di Bottici-
no, con bordo sagomato 
ad incavo e zoccolo va-
riamente modanato in 
parte nascosto da sovra-
struttura recente. Costitu-
ita da tre blocchi.

21. Casa tradati, 
via Valmadrera 16.
Fontana a grande vasca 
semicircolare in pietra di 
Sarnico, sormontata da 
lastra mistilinea pure in 
pietra di Sarnico con fre-
gi circolari.

22. Casa Barcella, 
via Giambattista Rota 1.
Vasca mistilinea in pie-
tra di Sarnico poligonale. 
Viene inserita nell’elen-
co data la sua singolarità. 
Non era tuttavia alimen-
tata dalla conduttura in 
questione, ma con una 
derivazione da un canale 
limitrofo.

23. Casa già Almici-
Boudié, via Cavalli 17.
Fontana in marmo di 
Botticino, di forma se-
micircolare, su piedistal-
lo rastremato sormonta-
to da piccola vaschetta 
rettangolare, già partito-
re, bombata, con rosone 
centrale, in parte murata.
24. nel rustico: fontana 
con vaschetta rettangola-
re, in pietra di Sarnico.

Mario Tabanelli
Oreste Grassini
Diana Federici

Le fontane, patrimonio 
sconosciuto
1595 – 1978 storia di un acquedotto

L’Angelo vola sulla storia di 
Chiari e porta nelle nostre 
case pagine di Quaderni 
Clarensi. 
Chi volesse approfondirle 
può aprire in internet la 
pagina
www.quaderniclarensi.it

ti per questo progetto e le 
rette non basse del Col-
lege. Per favorire gli stu-
denti poveri, specialmente 
ragazze, abbiamo iniziato 
il doposcuola per mate-
matica, fisica, chimica ed 
inglese. Ed anche questo 
pesa sul nostro bilancio.
Abbiamo inoltre, due vol-
te alla settimana, la Scuo-
la di danze etiopi con più 
di 22 ragazze che parteci-
pano regolarmente il sa-
bato e la domenica matti-
na dopo la Messa.
Infine, ma il più impor-
tante, c’è il Club sociale. 
Un gruppo di giovani del 
College e del Centro Gio-
vanile raccoglie fondi e 
visitando le famiglie più 
povere porta cibo, vestia-
rio, quando ci arriva, olio 
e gallette vitaminizzate. 
Questo lavoro sensibiliz-
za i giovani al loro dove-
re sociale. Il gruppo è en-
tusiasta.
Manca solo un breve ac-
cenno al mio insegna-
mento morale nella ter-
za Liceo, l’assistenza reli-
giosa alle suore di Madre 
Teresa ed ai seminaristi 
che vivono con noi. Sia-
mo una comunità di sei 
membri, ciascuno con il 
suo compito specifico.
Carissimi clarensi un au-
gurio sincero. Il Signore 
vi doni nel 2019 pace e 
serenità tra di voi, nelle 
vostre famiglie e nella vo-
stra città.

Padre Tino Dusi s.d.b
e-mail: tinodusi@yahoo.it

PS. Padre Tino Dusi, in-
viando alla redazione gli 
auguri, ha aggiunto l’ul-
tima notizia: Padre Tino 
Dusi ha avuto dai Magi 
una “obbedienza” nuova. 
Egli ritorna ad Adamitullo 
nel Sud dell’Etiopia an-
cora come direttore. Che 
la Madonna lo aiuti.

 ................ QUADerni CLArensi
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“Il sole non è ancora sor-
to mentre i ramponi trac-
ciano la neve ottimamen-
te rigelata. Solo una sot-
tile linea arancione all’o-
rizzonte ne preannuncia 
l’arrivo, tra un paio d’ore 
almeno. In rifugio, che ora 
è solo un puntino lumino-
so, la camerata era buia e 
calda, infestata di sognanti 
e sognatori. Qualcuno rus-
sava, altri erano disturbati 
dalla quota. C’era chi sen-
tiva la nostalgia di casa. Io 
ripensavo al rumore sordo 
del crollo dei seracchi, udi-
to in lontananza in avvici-
namento al rifugio. Quel 
rumore che mi intimoriva, 
anche se avevo prepara-
to ogni dettaglio della sa-
lita.  Sento la corda tirare. 
Mi giro, e vedo che il com-
pagno si è fermato a pren-
dere fiato senza avvisarmi. 
Eccolo lì, dietro di noi, tut-
to il gruppo del CAI Chia-
ri. Dalle afose serate di for-
mazione in palestra al ven-
to frizzante dell’alta mon-
tagna. Qui, nella vastità 
del ghiacciaio, siamo solo 
una fila di lucine a gruppi 
di tre.”

Michele G.

Michele, nelle righe pre-
cedenti, ha bene descrit-
to un pensiero, un atti-
mo di soddisfazione. In 
qualunque modo tu ab-
bia deciso di vincere la 
forza di gravità, di sicu-
ro hai vissuto questi at-
timi e questi pensieri. Ci 
sono necessari e li ricer-
chiamo ad ogni nuova 
avventura. A proposito 
di soddisfazione, in un 
periodo in cui le statisti-
che ci ripetono che l’Ita-
lia “sta invecchiando”, la 
Sezione di Chiari del CAI 
può con un certo com-
piacimento affermare di 
essere in controtenden-
za. Infatti, da anni, sta 
aumentando il nume-
ro di giovani iscritti: ad 

esempio, l’incidenza de-
gli iscritti con età fino ai 
30 anni è aumentata dal 
20,24% al 26,5% negli 
anni dal 2013 al 2018. 
Anche a livello nazionale 
si registra un incremento 
di questo dato, ma non 
così significativamente. 
Questo conferma che le 
scelte della sezione han-
no dato e stanno dando i 
frutti sperati. 
Gli investimenti, non 
solo in termini economi-
ci, sono davvero impor-
tanti: penso in partico-
lare all’impegno dei re-
sponsabili della palestra 
di arrampicata, del ciclo-
turismo, del CAI Family 
che hanno saputo creare 
un gruppo coeso di entu-
siasti per mezzo dei qua-
li sono possibili tante at-
tività che riscuotono un 
successo sempre maggio-
re. Tra queste l’alpinismo 
nelle sue varie specialità 
(escursionismo avanza-

to ed arrampicata), il ci-
cloescursionismo anche 
con il consolidato grup-
po di MTB, l’escursioni-
smo tradizionale affidato 
ai genitori del CAI family, 
l’attività in ambiente in-
nevato che vede una si-
gnificativa partecipazione 
anche dalle sezioni limi-

trofe, i “micro-climbers” 
sempre più numerosi, 
che si misurano con la 
dimensione verticale nel-
la nostra palestra di ar-
rampicata. Questo ci per-
mette di divulgare i valori 
del nostro sodalizio che 
si possono riassumere in 
una condivisione respon-
sabile delle montagne e 
della natura che ci cir-
conda.
L’ambiente è di tutti e va 
salvaguardato per le fu-
ture generazioni. È una 
questione di educazione, 
per questo sentiamo pri-
oritario il nostro impegno 
verso i giovani e i giova-
nissimi. A proposito di 
educazione vorrei segna-
lare il contenuto di un 
editoriale intitolato “L’in-
vasione dei maleducati” 
comparso nel numero di 
ottobre della nostra rivi-
sta Montagne 360°, nel 
quale il Direttore Luca 
Calzolari evidenzia che 
l’aumento del numero di 
chi percorre le montagne 
ha purtroppo diffuso an-
che in questo ambiente 
un comportamento non 
proprio improntato ai 
principi fondamentali del 
CAI. Tutti noi abbiamo 
sperimentato che sui sen-
tieri, ma anche nei rifugi, 
sta aumentando la pre-
senza di “fruitori” male-
ducati che in questi am-
bienti hanno i compor-
tamenti tipici di una vita 
quotidiana “stressata e 
competitiva”. 
Consiglio, per un appro-
fondimento, la rilettura di 
quell’articolo, ma faccio 
nostro l’invito finale: non 
rinunciamo all’etica, fac-
ciamoci rispettare conti-
nuando a fare rispettare 
la montagna.

Valerio Vezzoli

Cai Chiari: 
passione, proposte, 
impegno
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ACLI - Animare la città
tesseramento 2019 

È aperto il tesseramen-
to 2019 delle ACLI. 
Quest’anno l’associazio-
ne è chiamata a riflet-
tere sul tema Animare 
la città. Le Acli nella 
periferia del lavoro e 
della convivenza. Nel 
solco di quanto elabo-
rato a Trieste durante le 
giornate nazionali di stu-
dio, le Acli provinciali di 
Brescia hanno deciso di 
concentrare la propria at-
tenzione su quattro gran-
di temi legati agli appun-
tamenti sociali che vivre-
mo nel corso dell’anno: 
Europa, Abitare le Co-
munità, Ai Liberi e Forti, 
il Lavoro.

• Europa. Il Presidente 
nazionale Roberto Ros-
sini ha dichiarato: “Di-
fendere e rilanciare l’Eu-
ropa. Questa è una bat-
taglia forte e chiara (...). 
Noi, proprio in un anno 
in cui il tema dell’Euro-
pa sarà al centro del di-
battito politico, subito vo-
gliamo chiarire la nostra 
posizione. Certo, questa 
non è esattamente l’Eu-
ropa che volevamo e che 
vogliamo (...). L’Europa 
che vogliamo è più so-
ciale. Ma l’Europa è il 
nostro destino e il modo 
migliore per dire pace 
nel mondo (...). Bisogna 
prendere atto che ci sono 
interessi diversi e pro-
spettive diverse. 

Ma l’Europa deve evol-
vere in unione federale. 
È il modo migliore per 
tutelare le fasce deboli: 
senza euro e senza Eu-
ropa, che Italia sarebbe? 
Oggi, per essere italiani 
veri, dobbiamo costru-

ire l’Europa che voglia-
mo”. Per questo le Acli 
organizzeranno percorsi 
di approfondimento sui 
temi europei nel periodo 
gennaio- maggio 2019. 
Ci confronteremo sul so-
gno europeo, sull’Euro-
pa dei popoli e delle mi-
grazioni, della solidarie-
tà e della pace, dell’eco-
nomia e del lavoro, della 
sostenibilità ambientale.

• Abitare le comunità. 
Sempre Rossini nel meri-
to a Trieste ha sottoline-
ato: “Ritessere i fili del-
le comunità e proporsi 
come luogo significativo 
di animazione e di espe-
rienza sociale è oggi de-
cisivo, in un tempo che 
esprime grandi solitudini 
così come coesioni socia-
li chiuse o perimetrate. 
(...) La missione ci chia-
ma a gestire le “nostre” 
cose e in più a creare 
connessioni, intercettare i 
movimenti e i moti delle 
persone, a essere perfino 
creativi. 
Aiutiamoci a sviluppare 
intelligenza sociale.” Le 
Acli proporranno il cor-
so “Abitare le comunità”, 
per favorire una rifles-
sione condivisa sul tema 
della comunità, guardan-
do con “spirito resiliente” 
a quali potrebbero essere 
gli strumenti per rafforza-
re i legami e per rispon-
dere in modo più effica-
ce ai bisogni emergenti 
di un tessuto. 

• Ai liberi e forti. An-
cora Rossini ha eviden-
ziato come sia necessa-
rio “Aprire un dialogo co-
stante e proficuo con tutti 
coloro che hanno a cuo-
re la persona e il diritto: 
una chiamata forte, un 

appello ai liberi e ai forti. 
E ci permettiamo anche 
una richiesta alla Chie-
sa italiana: oggi c’è una 
questione politica sulla 
quale chiamare i fedeli 
ad un impegno, ad una 
responsabilità. Noi fare-
mo la nostra parte. (...) 
È necessario che ci si ri-
appassioni al fare politi-
ca, non a quella partitica 
– ché dobbiamo sempre 
riaffermare la nostra li-
bertà attraverso l’auto-
nomia – ma ad un fare 
politica attento ai temi 
e ai bisogni, alla classe 
dirigente che possiamo 
promuovere, alla cono-
scenza dei difficili mec-
canismi che regolano il 
consenso e la decisione 
democratica.
Per questo le Acli hanno 
organizzato i corsi ABC 
(Amministrare il Bene 
Comune). A maggio 147 
comuni bresciani an-
dranno al voto. Nasce da 
qui l’impegno di favori-
re la formazione di chi, 
in questi tempi di antipo-
litica, si vuole avvicina-
re alla cosa pubblica con 
spirito di servizio.

• Il Lavoro. È uno dei 
temi centrali per le Acli, 
associazione di lavora-
tori cristiani. Nell’anno 
della canonizzazione di 

Papa Montini, in colla-
borazione con le Parroc-
chie e le Macro zone, le 
Acli hanno organizzato 
cinque incontri sul tema 
“Paolo VI e il lavoro”, 
uno anche al CG2000 di 
Chiari. E durante l’an-
no continueranno la ri-
flessione sulla continui-
tà con la dottrina sociale 
della Chiesa e della pa-
storale del lavoro; la pri-
orità del lavoro sui mezzi 
di produzione; la digni-
tà del lavoratore; il valo-
re della festa e del tempo 
libero; la partecipazione 
alla gestione dell’impre-
sa; il dialogo (e la con-
flittualità) nel mondo del 
lavoro. 
Il circolo continuerà nel-
la tradizionale attività di 
vicinanza e servizio alle 
famiglie ed ai lavoratori 
per cui è ben conosciu-
to: il ritrovo al Bar, il pa-
tronato e il Caf, il Gas, 
la Dispensa Solidale, La 
Lega Consumatori.
La tessera anche 
quest’anno si potrà rin-
novare, presso il circo-
lo e presso i membri del 
Consiglio, alle medesime 
condizioni dello scorso 
anno. 
Vi aspettiamo!

Monica De Luca
Presidente circolo 

Acli Chiari 
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Ogni volta che ci riuniamo nella nostra 
bella chiesa insieme a parenti e amici 
per il tradizionale concerto di Natale è 
subito festa!
Quest’anno, oltre a celebrare la nascita 
di Gesù, abbiamo ricordato una perso-
na cara che non è più tra noi e ciò ci ha 
portato a vivere attimi di riflessione oltre 
che di gioia.
Vogliamo dire grazie a coloro che han-
no reso possibile tutto questo, in partico-
lare a Stefania che ogni anno ci sprona 
a dare il meglio, alle no-
stre amiche di Sant’Anna 
di Rovato, ai Brass Quin-
tet che sempre ci accom-
pagnano in questa festa, a 
Beatrice con il suo violino, 
a Pietro con la sua chitarra 
e all’indispensabile Andrea 
con il suo pianoforte. Gra-
zie anche a tutti i genito-
ri, nonni e zii che aiutano 
i nostri ragazzi a concretiz-
zare la loro passione per la 
musica.
Vi aspettiamo ancora più 
numerosi l’anno prossimo!

Il Coro del Santellone

Un successone... con 
il coro del Santellone 
si rinnova la magia del 
Natale. Ho partecipa-
to al concerto con il 
mio violino nella pa-
rentesi dedicata ai gio-
vani musicisti. 
Ero emozionato per-
ché mi esibivo con un 
pezzo difficile, però 
appena ho iniziato a 
far vibrare l’archetto, 
mi sono rilassato e mi 
sono goduto la mia 

musica.
L’atmosfera natalizia 
dei canti e delle musi-
che dei Brass Quintet 
hanno portato gioia 
nei cuori. 
Anche la mia non-
na Laura sarebbe sta-
ta contenta della bella 
serata e dei canti de-
dicati a lei. Ne appro-
fitto per fare gli augu-
ri di un sereno anno 
nuovo a tutti i lettori 
de L’Angelo.

Roberto

Il 26 dicembre è tornato il 
tradizionale concerto di Na-
tale offerto alla comunità 
del Santellone ed io, anche 
quest’anno, ho avuto il pia-
cere di presentarlo. I canti fe-
stosi, ma anche meditativi, ci 
hanno accompagnato verso 
l’atmosfera di gioiosa sere-
nità evocata dal Natale. Un 
momento emozionante è sta-
to col ricordo dedicato alla 
mia cara mamma Laura.
Ringrazio Stefania Albor-
ghetti, direttrice del coro, per 
avermi dato la possibilità di 
partecipare a questo bellissi-

mo spettacolo del bravissimo 
coro del Santellone, che le 
briose note dei Brass Quintet 
e i giovani musicisti hanno 
reso ancora più speciale.
Auguri affinché il nuovo 
anno porti gioia e pace nei 
cuori.

Oriana

Concerto di Natale 
al Santellone 

Sono Michele Bo-
nassi, ho 11 anni e 
per la prima volta ho 
suonato la chitarra al 
Concerto di Natale 
del Santellone: è sta-
to divertente ed emo-
zionante.
Mi è piaciuto senti-
re il coro cantare e i 
musicisti suonare, in 
particolare i ragazzi 
giovani della mia età, 
ognuno con il suo 
strumento, e scoprire 
che ciascuno di noi 
ha dei talenti.
È stata un’esperienza 
bellissima e spero di 
condividerla anche il 
Natale prossimo.

Michele

Come ogni anno ab-
biamo partecipato 
con gioia al concer-
to tenuto la sera di 
Santo Stefano. Tra 
le canzoni cantate 
dal coro e i bei bra-
ni suonati dai ragazzi 
con i propri strumen-
ti si è riusciti a creare 
un clima di festa e di 
ricordo.
Siamo contente di 
aver partecipato e di 
far parte di questa 
bella comunità.

Rebecca e Vittoria
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Anche quest’anno la sera di Santo Stefano ho 
partecipato al concerto di Natale nella chiesa 
del Santellone. Ammetto che le prove sono state 
molto dure e intense, ma il risultato, come sem-
pre, è stato commovente.
Come tutti gli anni ho avuto anche la possibilità 
di suonare al pianoforte un brano molto natali-
zio, White Christmas. Tutta la gente mi guardava, 
ero agitatissima e sentivo il cuore che mi batteva 
all’impazzata, ma alla fine sono riuscita a dare il 
meglio.
Ringrazio Stefania che, come ogni anno, ci ha 
dato la possibilità di cantare tante belle e nuove 
canzoni, emozionandoci e riempiendo i cuori di 
gioia e di felicità.
Grazie!

Clara
Anche quest’anno ho parteci-
pato al concerto di Santo Ste-
fano con il Coro del Santel-
lone. Passano gli anni e con 
loro la mia passione per la 

chitarra aumenta. Ho 
potuto così dimostrare 
quello che ho appreso 
quest’anno suonando 
un brano.
Un sincero “grazie a 
tutti” per l’accoglienza 
ricevuta sin dal primo 
anno in cui ho parteci-
pato al concerto. Spe-
rando che l’anno nuo-
vo porti il meglio, sia 
per me sia per voi, non 
mi resta che salutar-
vi con un “Arrivederci 
all’anno prossimo”!
Ciao

Desirée

Il Natale è sempre una 
buona occasione per 
festeggiare e per stare 
insieme. È un momen-
to di gioia da condi-
videre con le persone 
a cui si vuole bene. A 
Natale si può festeg-
giare, sorridere, essere 
più buoni. Proprio per 
questo noi di San Gio-
vanni, il 23 dicembre 
2018, abbiamo festeg-
giato questo momento 
con uno spettacolo sem-
plice, ma emozionante, 
che ha riunito piccoli e 
grandi. L’attimo di feli-
cità si è rivelato anche 
custode di un profondo 
messaggio, cioè il mes-
saggio d’amore che da 
sempre il Natale vuo-
le donare. La rappre-
sentazione ha unito una 
recita da parte dei più 
piccoli, timidi ma mol-
to concentrati, e canti 
natalizi dei ragazzi e del 
coro di San Giovanni, 
creando un’atmosfera di 
fraternità e di allegria. 
Con noi la festa non fi-
nisce mai! Infatti, ogni 
domenica c’è un’occa-
sione per riunirsi e per 
divertirsi insieme, con 
partite a briscola e de-
liziose merendine. Non 
mancano nemmeno le 
gite: basti pensare alla 
passeggiata a Verona, 
dove i più giovani han-
no avuto la possibilità 

di avventurarsi in una 
delle città più belle d’I-
talia, sempre raccolti in 
un grande gruppo. La 
comunità di San Gio-
vanni offre, specialmen-
te ai ragazzi, non solo 
un punto di ritrovo ac-
cogliente, ma anche di-
versi spunti di riflessione 
e momenti più profon-
di, che spingono questa 
grande famiglia a con-
frontarsi. Vista con gli 
occhi di una ragazzina, 
è una possibilità da non 
sprecare, che permet-
te di uscire dal mondo 
virtuale, ormai la nuo-
va casa per tantissimi 
giovani, e lasciarsi tra-
sportare dalla bellezza 
e dalla felicità di attimi 
trascorsi insieme: basta 
un film al cinema, un 
torneo di pallavolo, una 
pizza condivisa e il sor-
riso sorge spontaneo su 
ogni viso. 
Insomma, non c’è tem-
po per annoiarsi! Tra il 
divertimento del Car-
nevale, il lavoro intenso 
ma allegro per la nostra 
Sagra e le ore passate 
insieme, è impossibile 
non lasciarsi coinvolge-
re dall’atmosfera di gio-
ia che caratterizza il no-
stro bellissimo gruppo.

Giada

Natale a San Giovanni    
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Il 16 dicembre, il nostro 
gruppo di mamme ac-
compagnate da suor Da-
niela Mazzoleni si è ri-
trovato presso la Casa 
Sant’Angela Merici per 
condividere un momen-
to di preghiera. Monsi-
gnor Gianmaria Fattori-
ni, il nostro nuovo pre-
vosto, ci ha onorato della 
sua presenza, guidandoci 
nella riflessione. Il tem-
po è quello dell’Avvento, 
l’attesa, il tempo in cui 
si ricorda la prima venu-
ta del figlio di Dio fra Gli 
uomini. 
Viene letto un brano del 
Vangelo di Matteo ri-
guardante l’annunciazio-
ne, ci introduce al signifi-
cato di famiglia, famiglia 
di 2000 anni fa, oggetti-
vamente con estreme dif-
ficoltà, ma che con gran-
dissima fede e speranza 
crede in ciò che gli viene 
chiesto.   
Per noi cristiani il Natale 
è rappresentato dal pre-
sepio, l’immagine del-
la Sacra Famiglia in una 
mangiatoia, un’immagi-
ne semplice. Il presepe ci 
ricorda la nascita di Gesù 
e questo è di grande im-
portanza in un mondo in 
cui il consumismo rischia 
di nascondere la vera es-
senza del Natale. Le cit-
tà si vestono di tante luci 
scintillanti, le persone si 
scambiano gli auguri con 
notevole anticipo, si par-
la di pranzi e cene fasto-
se, ma non si parla di 
Gesù e della sua Fami-
glia, che purtroppo ap-
pare solo un’immagine 
tesa al commercio, men-

tre il presepe non viene 
quasi più fatto… e que-
sto è triste.
Che cosa ci trasmette il 
presepio? Il presepio tie-
ne vivo il concetto di 
“venire alla luce” poco 
sottolineato nei giorni 
nostri. Nel presepio sono 
racchiusi molti valori. Il 
valore dell’essenziale: 
nella grotta tutto è so-
brio ridotto all’osso. Il va-
lore del silenzio e del-
la pace: nasce Gesù e a 
Natale tutti siamo por-
tati ad essere più buoni, 
più concilianti, più uma-
ni, più educatori. Il va-
lore della gioia per la 
nascita del Bambino 
Gesù: la gioia come l’a-
more sono valori asso-
luti. Il valore della tene-
rezza: nella grotta tut-
to ha un’immagine di 
profonda tenerezza, gli 
sguardi di Maria e Giu-
seppe verso il Bambino, 
ed anche il bue e l’asinel-
lo sono felici di riscaldare 
Gesù, non importa che 
la notte sia fredda, nella 
grotta ci sono cuori caldi! 
Purtroppo, la realtà del 
quotidiano ci fa scontra-
re con situazioni difficili, 
che a causa delle nostre 
fragilità, non riusciamo 
a risolvere, o comunque 
facciamo fatica ad ac-
cettare, ed allora il mes-
saggio è proprio quel-
lo di tornare ad essere 
semplici nel cuore. non 
perdiamo quella grot-
ta: dentro c’è Gesù, 
il vero significato del 
natale. Potremmo go-
dere di questi valori indi-
spensabili che Lui ci ha 

trasmesso con la sua ve-
nuta, insegnandoci ad 
affrontarle e a sentirne 
meno il peso. 
Noi come genitori abbia-
mo il compito difficile di 
educare i nostri figli, e ri-
cordando una citazione 
di San Giovanni Bosco, 
straordinario educatore e 
indimenticabile parroco: 
“è importante il rapporto 
con Dio, perché se abbia-
mo Dio nel cuore siamo 
giusti” a significare che 
“le cose fatte con il cuo-
re, sono per il cuore, fat-
te con amore”. 
L’adorazione Eucaristica 
ha concluso il nostro in-
contro di preghiera, con 
la benedizione e l’augu-
rio di portare nelle nostre 
famiglie quanto ricevuto, 
facendoci messaggere di 
vero Spirito Natalizio.
Ringraziamo Mons. Fat-
torini per averci allieta-
te con la sua presenza e 
suor Daniela, per la sua 
sempre indispensabile 
guida, la signora Caroli, 
che ci ha accolte offren-

doci il caffè, le mamme 
che hanno portato dei 
pasticcini e torte super 
buoni che abbiamo con-
diviso molto volentieri in 
un momento di pausa.
E ringraziamo tutte le 
mamme che hanno par-
tecipato, e quelle che 
non hanno potuto veni-
re, ma che abbiamo ri-
cordato nella preghiera, 
e la casa di Sant’Angela 
che ci ha ospitato.
Il nostro incontro è ter-
minato con la partecipa-
zione alla Santa Messa 
delle 18 in Duomo, con 
l’augurio di un sereno, 
gioioso, tenero Santo 
natale. 

Maria Luisa
a nome delle Mamme 

in cammino

    Mamme in cammino   
     Preparazione al santo Natale 2018              

   Dobbiamo camminare   
  insieme ai popoli   

Iniziativa popolare per 
l’educazione alla cittadinanza

Sono state raccolte circa 78.000 firme per pre-
sentare ai Presidenti della Camera e del Senato, 
a cura dell’ANCI, la proposta di legge popolare 
per riportare l’educazione civica, come materia 
autonoma, nelle scuole. 
Anche a Chiari sono state raccolte circa 250 fir-
me, in piazza Zanardelli o presso l’URP comu-
nale. Partiamo dai banchi di scuola per formare 
“buoni cittadini” attraverso lo studio della Co-
stituzione, del principio di eguaglianza, l’educa-
zione alla legalità, al rispetto dell’altro, educa-
zione ambientale, educazione digitale, educa-
zione alimentare.

red.
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Così il vescovo di Bre-
scia, monsignor Pieran-
tonio Tremolada, in Cat-
tedrale nel giorno dell’E-
pifania; la manifestazio-
ne di Gesù Cristo a tutto 
il mondo. 
“Noi facciamo fati-
ca a camminare insie-
me, perché guardiamo 
troppo in terra.
Ed ecco, dunque il na-
scere di ansie e paure 
che non riusciamo a go-
vernare e che rischiano 
di diffondersi in mezzo 
a noi”. 
Poi l’esortazione.
“Se alzassimo di più lo 
sguardo a guardare la 
luce e ci inchinassimo di 
più davanti al Signore, 
faremmo meno fatica a 
riconoscere che la diver-
sità corrisponde al suo 
disegno e che non è poi 
impossibile camminare 
insieme. L’umanità non è 
omologazione, ma è in-

contrarsi, conoscersi ed 
amarsi, che è molto di 
più del semplice tollerar-
si”, ha detto il Vescovo. 
“Camminare insieme 
vuol dire guardarsi 
per capire se uno ha 
bisogno. 
Significa, anche, con-
frontarsi sulla direzio-
ne che si sta seguendo, 
per non dimenticare che 
abbiamo lo sguardo po-
larizzato verso la stessa 
stella. Parlarsi, anche in 
lingue diverse, per com-
prendere quello che ac-
cade, per non subire 
gli eventi. Non è facile, 
quindi l’auspicio che ci 
si possa parlare in italia-
no, pur apprezzando le 
preghiere nelle altre lin-
gue”. 
“Accogliersi nella diffe-
renza è faticoso – ha ag-
giunto monsignor Tre-
molada – ma vuole esse-
re un invito alla recipro-

cità tra le persone che 
arrivano da lontano e 
quelle autoctone”.

Ogni figlio è diverso. 
“Lo sanno anche le fa-
miglie, che non è facile. 
I genitori devono accet-
tare i figli nella loro di-
versità, ma una diversità 
accettata significa amo-
re, significa comunione e 
non appiattimento nella 
somiglianza. è un cam-
mino quello che abbia-
mo intrapreso, che ci im-
pegnerà per molti anni, 
ma che non ci spaventa. 
Nella realtà, ora ci sono 
popoli diversi che vivo-
no insieme. 
Dovremo essere insie-
me anche con il cuore 
e nei sentimenti.

Il segreto? Cammina-
re nella luce del Signo-
re, con lo sguardo sem-
pre verso l’alto. Verso 
la stella”. “Dio si rivol-
ge a tutta l’umanità: alle 
genti, appunto, utilizza-
to come termine nobi-
le, così come quello dei 
popoli della terra, che 
sono tanti. Come molte 
sono le lingue, i modi di 
esprimersi, le tradizioni 
e le culture. Sono mol-
te e differenti e questo 
è ciò che corrisponde al 
disegno di Dio. Negarlo 
significa che il cuore non 
ha colto il senso della 
Creazione, non ha capi-
to che l’umanità è com-
posta da molte genti”.

a cura di 
Giuseppe Delfrate

   Dobbiamo camminare   
  insieme ai popoli   

Si sono ritrovati tutti - 
tre generazioni di Scal-
vini, nonni, nipoti e pro-
nipoti - lo scorso saba-
to otto dicembre per un 
pranzo conviviale presso 
la Trattoria San Marco 
(di famiglia).
È stata una bella festa, 
nel sereno ricordo dei 
due capostipiti, France-
sco e Apollonia, e del 
caro e indimenticato don 
Giacomo, che, come un 
invisibile custode, li pro-
tegge nel cammino della 
loro vita. 

red.
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Amici sostenitori 
febbraio 2019
Euro 100,00
N.N., Tosi Maurizio.

Euro 75,00
Scalea Rossella.

Euro 50,00
Terzi Tarcisio, Salvoni 
Bertelli, Duiella Matteo, 
Goffi Giovanni, Piantoni 
Michele, Ferrari Piantoni, 
Vertua Vittorio, Festa 
Eugenio, Vezzoli Fausto, 
Baresi Renato, Baresi 
Vittorio, Fiorini Vincenzo, 
Vezzoli Giuseppe, 
Moletta Daniela, 
Baresi Gianfranco, 
Dotti Chionni, Olivari 
Giuseppe, Cucchi 
Angelo, Baroni Claudio, 
Mondini Ottorino, 
Mantegari Tarcisio, Festa 
Emilio e Liliana, Famiglia 
Martelengo, N.N., Galli 
Federico, Cogi Faustino, 
Baldini Mario, Olivari 
Marco, Bariselli Marilena, 
Mombelli Alberto, 
Tartaro Giancarlo, Iore 
Virginia, Carminati 
Alessandro, N.N., 
Metelli Angela, Zucchetti 
Aurelio, M.G., Rapetti 
Daniele, Mombelli Scalvi, 
Brignoli Pasquale, N.N., 
N.N., N.N., Pedrinelli 
Paolo, Burni Pierino, 
Treu Patrizia, Goffi Zotti, 
Rossi Franco, Bulgarini 
Giovanni, Vertua 
Felice, Grassi Adolfo, 
Grassi Franco, Massetti 
Primo, Goffi Falasco, 
Farmacia Molinari 
Luisa, Terzi Zani, 
Famiglia Franceschetti 
A., Famiglia Vezzoli, 
Facchetti Arsenio, Piceni 
Mario e Anna, Tavolini 
Barbara, Rodella Emilio, 
Mulonia Franca, Marini 
Piergiorgio, Zini Roberto.

Euro 40,00
Marella Giacomo, 
Serina Carlo, Lorini 
Emma, Gasparri Aldo, 
Mombelli Maurizio, Festa 
Francesco, Manenti 
Moletta, Viti Roberto, 
Baglioni Domenico, 
Chierici Manenti, 
Bariselli Fiorangela, 
Fattori Francesco, 
Bonassi Faustino, Dotti 
Lucia, N.N., N.N., Belotti 
Giulia, Legrenzi Orizio, 
Fratelli Cappelletti, N.N., 
Famiglia Viola, Ferrari 
Angela, Massetti Lorenzo, 
Peta Margherita.

Euro 35,00
Cucchi Attilio, Festa 
Gino e Monica, Vermi 
Francesco, Carminati 
Teresa, N.N., N.N., N.N., 
Beletti Giovanni.

Euro 30,00
Marini Enrico, N.N., 
Tironi Salvoni, Goffi 
Maria e Franco, 
Bontempi Gabriella, 
Facchetti Sirani Giuliana, 
Sirani Foglia Eugenia, 
Cavalleri Maria e 
Daniele, Foglia Fausto, 
Foglia Mario, Vezzoli 
Giuseppe, Festa Alfredo, 
Cancelli Giuseppe, 
Barcella Elisabetta, 
Salvoni Adrodegari, 
Moletta Alberto, Festa 
Giuliana, Festa Luigi, 
Begni Giuseppe, Vezzoli 
Mario, Baresi Ernesto, 
Baresi Adriana, Bono 
Pietro, Pedrinelli Stefano, 
Festa Giulio, Terzi 
Mario, Nelini Giuseppe, 
Volpi Giacomo, Girelli 
Graziosa, Mercandelli 
Gianni, Mercandelli 
Vincenzo, Vezzoli 
Faustino, Vezzoli 
Olmi, Olmi Francesco, 
Bergamaschi Ida, 
Norbis Battista, Goffi 

Roberto, Del Bono 
Francesco, Bosetti 
Piero, Firmo Felice, 
Lancini Pietro, Fisogni 
Domenico, Cogi Cesare, 
Festa Amelia, Famiglia 
Leonardi, Zotti Alberto, 
Bosetti Paolo, Consoli 
Mazzotti, Cancelli 
Ferdinando, Sigalini 
Domenico, Carminati 
Marini, Cancelli Carlo, 
Masserdotti Rinaldo, 
Olmi Anna, Turra 
Doriana, Verzeletti 
Mauro, Delbono 
Rosanna, Delbono 
Rosa, Olmi Giuseppe, 
Bergamaschi Franco, 
Festa Amedeo, Begni 
Giuseppe, Trainini 
Faustino, Olmi 
Francesco, Iore Costante, 
Salvoni Giovanni, Gualdi 
Turotti, Setti Alessandro, 
Recenti Gabriella, Salvi 
Bruno, Piantoni Ramera, 
Cavalleri Maurizio, 
Guzzoni Giovanni, 
Civera Giuseppe, 
Baresi Angelo, Baresi 
Pietro, Facchetti Pietro, 
Olmi Luciano, Gozzini 
Vincenzo, Gozzini 
Alfredo, Baresi Paolo, 
Foglia Giovanni, Marini 
Battista, Salvoni Mauro, 
Bettinardi Molinari, 
Malzani Giampaolo, 
Adrodegari Luisa, 
N.N., Mombelli Virgilio, 
Lorini Francesco, Cogi 
Luigi, Sigalini Giuliano, 
Bisceglia Michele, Grevi 
Giovanni, Piatti Luigi, 
Grassini Renato, Falchetti 
Maria, Bonetti Mauro, 
Cogi Pietro, Lancini 
Aldina, Rocco Giovanni, 
Aiardi Mondella, 
Bosetti Mauro, Olmi 
Luigi, Sirani Vertua, 
Mantegari Mazzotti, 
Festa Angelo, Asti 
Luigina, Boccali Angelo, 
Famiglia Bianchini, 

Ramera Vanda, Ramera 
Pasqui, Briola Teresi, 
Lamera Chiarina, Iore 
Adele, Recenti Gino, 
Calabria Gianfranco, 
Calabria Vincenzo, 
Recenti Giovanni, 
Caruna Angelo, 
Marini Sbardolini, 
Massetti Luigi, Chionni 
Battista, Terzi Luigi, 
Bertoli Gianni, Arcari 
Giuseppe, Canevari 
Girolamo, Carminati 
Vito, Volpi Cavalleri, 
Sigalini Mario, Platto 
Brescianini Michela, 
Brescianini Enrico, 
Claretti Meri, Riccardi 
Primo, Duca Luciano, 
Iore Ettore, Iore Renato, 
Facchetti Pietro, Olmi 
Renato, Gozzini Luigi, 
Vertua Francesco, Goffi 
Umberto, Caravaggi 
Augusta, Siverio Dario, 
Muratori Maria, Metelli 
Santino, Ranghetti 
Giuseppe, Pederzoli 
Candido, Quarantini 
Studio, Boccali Girelli, 
Ragni Rosaria, Rubagotti 
Alba, Rubagotti Carlo, 
Baresi Dina, Begni 
Severino, Festa Luigi, 
Ferrari Vertua, Bellinardi 
Stefano, Cucchi 
Machina, Scalvini Carlo 
e Anna, Sirani Marisa, 
Borelli Giulio, Sorelle 
Boraschi, Verzeletti 
Franco, Piantoni Bosis, 
Gropelli Giovanni, 
Famiglia Zotti, Mondella 
Bosetti, Marzani Manzoni 
Daniela, Pedrini paolo, 
Pavia Pier Giuseppe, 
Mombelli Gaio, Marella 
Lucia, Bolognini 
Giancarlo, Bolognini 
Cristina, Ramera 
Severino, Mai Graziella. 

L’elenco degli amici 
sostenitori prosegue il 
prossimo mese di marzo. 
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offerte dal 20 dicembre 2018 
al 14 gennaio 2019 

opere Parrocchiali
N. N. 91,00
In memoria del marito e figlia 50,00
Gruppo Alpini di Chiari in occasione 
allestimento presepi Natalizi 250,00
N.N.F. per il suono delle campane 50,00
N.N.A 100,00
N .N. 400,00
Chiesa San Giuseppe Muradello 
(per chiesa San Giacomo) 250,00
I colleghi di Fabio del Gruppo Ideal Stampi 
in memoria della mamma Santina 
(per chiesa Santellone) 120,00
Vittorio Reccagni (per chiesa Santellone) 50,00

Buste natalizie
Severino Ramera in sua memoria 100,00
Famiglia G. B. 10,00
Chiesa Ospedale 585,00
M. E. 250,00
N. N. 30,00
N. N. 100,00
C.B.F. 35,00
A. C. 10,00
N. N. 2000,00
M. N. 50,00
N. N. 50,00
Altre otto buste  155,00

organo
Cassettina Chiesa domenica 23 dicembre 10,00
Cassettina Chiesa domenica 30 dicembre 4,00
Cassettina Chiesa domenica 6 gennaio 12,00
Cassettina Chiesa domenica 13 gennaio 3,00

Madonna delle Grazie
Cassettina Chiesa domenica 23 dicembre 11,00
Cassettina Chiesa  domenica 30 dicembre 3,00
Cassettina Chiesa domenica 6 gennaio 7,00

restauro chiesa del Cimitero 
Cassettina Chiesa domenica 23 dicembre 15,00
Cassettina Chiesa domenica 30 dicembre 5,00
Cassettina Chiesa domenica 6 gennaio 27,00
Cassettina Chiesa domenica 13 gennaio 4,00
Famiglia Bosetti in ricordo di Aldo Zani 100,00
Santella dei Casotti 141,00
In ricordo della mamma Erminia Begni 
e familiari defunti 1500,00
C.I. in memoria dei propri defunti 100,00
Le figlie in memoria dei genitori 
Mafalda Goffi e Francesco Vertua 500,00
(rettifica errore mese di gennaio)
M. E. (busta natalizia) 250,00

1. Camilla Cartabia Canevari

183. Bianca Violeta Hiciu di anni 41
184. Giovanni Battista Gualdi 79
185. Elisa Vezzoli 83
186. Rosa Baresi 51

1. Maria Fabbri 92
2. Teresa Vezzoli 85
3. Antonio Piatti 85
4. Giacoma Gasparetti 82
5. Aldo Giuseppe Facchetti 80

Amen. 
La parola che salva

(disponibile in sacrestia al prezzo di € 3,90)

Ogni mese in un solo volume: 
la Messa di ogni giorno 

uno strumento 
per la tua preghiera quotidiana

Battesimi 2019

Defunti 2018

Defunti 2019

rito completo della 
messa quotidiana 

le Letture 
commentate, 

la Liturgia delle ore 

lodi, vespri e compieta

le Preghiere 
del cristiano

ordinario 
  25 euro

sostenitore 
  da 30 euro

postale 
  da 35 euro

Anno 2019
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FebbrAIo

Sabato 2 febbraio
Primo sabato del mese
Festa della Presentazione di Gesù al tempio - 
“Candelora”
Ore 9.00 santa Messa e Benedizione delle candele 
(Duomo)
Ore 17.30 santo Rosario per tutte le famiglie 
(Duomo)

Domenica 3 febbraio
IV tempo ordinario
San Biagio, martire - Benedizione della gola 
al termine di tutte le sante Messe
Ore 15.00 ICFR3, terzo incontro genitori e bambini 
(Cg 2000)

Lunedì 4 febbraio
20.30 primo incontro per i Battesimi del mese 
(Cg 2000)

Mercoledì 6 febbraio 
Ore 20.30 consiglio di oratorio (Cg 2000)

Giovedì 7 febbraio
Ore 20.30 percorso fidanzati (Cg 2000)

Sabato 9 febbraio 
Ore 19.30 festa delle famiglie con preghiera e cena 
(Cg 2000). Iscrizioni entro giovedì 7 febbraio
presso la segreteria del CG2000

Domenica 10 febbraio
V tempo ordinario

Lunedì 11 febbraio 
Memoria liturgica della Madonna di Lourdes 
Ore 15.15 presso la Casa di riposo santa Messa 
e celebrazione per gli ammalati, preceduta dalla re-
cita del santo Rosario. Al termine amministrazione 
del Sacramento dell'Unzione degli infermi.

Martedì 12 febbraio
Inizio del triduo in preparazione 
della solennità dei santi Patroni

Mercoledì 13 febbraio
Ore 20.30 secondo incontro per i Battesimi 
del mese (Cg 2000)

Giovedì 14 febbraio 
ore 18.00 santa Messa prefestiva in Duomo con 
l’esposizione delle reliquie dei santi Faustino e Giovita
Ore 20,30 percorso fidanzati (Cg 2000)

Venerdì 15 febbraio
Solennità patronale dei Santi Faustino 
e Giovita
Ore 10.30 santa Messa solenne (Duomo)
Ore 16.30 Vespri solenni e benedizione con le reli-
quie dei Santi Patroni e reposizione (Duomo)

Domenica 17 febbraio
VI tempo ordinario
Ore 15.00 ICFR1, quarto incontro genitori e bam-
bini (Cg 2000)

Giovedì 21 febbraio
Ore 20.30 percorso fidanzati (Cg 2000)

Venerdì 22 febbraio
ore 20.30 terzo incontro per i Battesimi del mese 
(Cg 2000)

Domenica 24 febbraio 
VII tempo ordinario
ore 11.15 in Duomo santa Messa 
con i battesimi
Ore 15.00 ICFR4 quarto incontro genitori e bam-
bini, giornata di ritiro che termina dopo la cena di 
condivisione (Cg 2000)
ore 16.00 in Duomo rito del battesimo

Mercoledì 27 febbraio
Ore 20.30 quarto incontro educatori e catechisti; 
interviene don Raffaele Maiolini docente di Teolo-
gia fondamentale presso il nostro seminario dioce-
sano (Cg 2000)

Giovedì 28 febbraio
Ore 20.30 percorso fidanzati (Cg 2000)

MArzo

Sabato 2 marzo 
Ore 19.30 festa di carnevale per i ragazzi 
delle medie (CG2000)

Domenica 3 marzo 
VIII tempo ordinario 
Festa di carnevale - sfilata degli oratori con i carri e 
i gruppi allegorici
Ore 14.00 partenza dall’oratorio di Samber, sfilata 
per le vie del centro e, a chiusura, festa nei rispetti-
vi oratori 

Martedì 5 marzo 
Ultimo giorni di Carnevale 
Festa nel pomeriggio per i ragazzi (CG2000)
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 IN MEMORIA ................

L'Angelo

«Continui a chiedermi 
la data della mia 
nascita. Prendi nota, 
dunque, ciò che tu non 
sai, la data del tuo amo-
re: quella è per me la 
data della mia nascita».

nizzar qabbani

Buon compleanno 
Madre Mia.

Maria

Marinella Vertua 
28.2.1947 - 15.10.2009

Sei sempre nei nostri 
cuori.

I tuoi cari
Vittorio Simoni

8.11.1925 - 8.6.1990

A chi portiamo nel cuore non diciamo mai 
addio, perché sulla terra nessuno muore finché 
vive nel cuore di chi resta e, se anche è infinito 
lo spazio che ci divide, infinito è l’amore che ci 
unisce.

I vostri cari

Paola Ghilardi
27.4.1927 - 17.2.1999

«Canterò in eterno 
la misericordia del 
Signore…».

Ti ricordano con affetto 
i tuoi fratelli 

e le tue sorelle
Agnese Vezzoli

Figlia di Sant'Angela
3.7.1932 - 24.2.2015

Siete sempre nei nostri cuori
I vostri cari

Pierina Baresi
18.11.1937 - 18.8.2000

Luigina Ferrari
23.10.1927 - 12.2.2002

Giacomo Olmi
8.9.1938 - 13.2.2016

Virgilio Begni
23.12.1912 - 11.1.1960 

Enrico Begni
9.12.1914 - 23.6.1977

Agape Goffi
10.9.1913 - 20.2.1993

Luigi Begni
6.12.1941 - 10.11.2012

Annunciata Begni
14.3.1938 - 31.1.2011

Rosa Begni
15.3.1939 - 21.2.2010
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I tuoi cari

Francesco Scalvini
10.3.1903 - 18.3.1965

Apollonia Bosio
21.2.1903 - 18.12.1979

Giuseppe Scalvini
11.7.1928 - 11.3.2016

Maria Pisciali
9.2.1929 - 27.1.2010

Don Giacomo Scalvini
18.5.1936 - 1.4.2006

Pietro Baroni
29.4.1932 - 8.11.2017

Francesco Ramera
3.4.1927 - 30.3.2007

Leonilda Scalvini 
19.11.1929 - 23.1.2017

Giovanni Zenucchi
15.10.1940 - 12.2.2015

Abele Bolgarini
22.8.1939 - 5.2.2017

L’amore sopravvive alla 
morte. 

I vostri cariEmilia Aiardi
4.10.1910 - 10.1.2011

Antonio Lussignoli
30.9.1909 - 5.2.1998

Le nostre 
trasmissioni 
registrate negli 
studi della radio

DoMENICA
Il Clarondino
ore 12.15
Repliche 
alle ore 19.15 
il lunedì alle ore 10.00

LuNEDì 
Lente di 
ingrandimento
ore 18.00
Repliche alle ore 19,15 
il martedì alle ore 10.00

MARTEDì
Chiari nei 
quotidiani
ore 18.00
Repliche alle 19.15
il mercoledì 
alle ore 10.00

MERCoLEDì 
Voglia di libri
ore 18.00
Repliche alle ore 19.15 
il giovedì alle ore 10.00

GIoVEDì
L’erba del vicino
ore 18.00 
(quindicinale)
E adesso musica
ore 18.00 
(quindicinale)
Repliche alle 19.15
il venerdì alle ore 10.00

VENERDì
Chiari nei 
quotidiani
ore 18.00
Repliche alle ore 19.15 
il sabato alle ore 10.00




